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Il percorso storico della Somalia 
contemporanea 
(1977-2012)
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– Capitolo I – 
Il collasso della Somalia. 
 
Il 25 gennaio 1991 Siad Barre abbandonò Mogadiscio. L’uomo che per ventuno anni aveva 
governato senza limite alcuno la Somalia, giostrandosi tra le potenze dei blocchi e gestendo il 
potere e i rapporti con l’estero in modo personalistico, fu costretto alla fuga, prima ancora che 
dalle forze dell’opposizione armata, dalle conseguenze della propria stessa condotta. In questo 
senso, sebbene lo scopo di questa trattazione sia ripercorrere e analizzare le vicende somale 
nel periodo dalla caduta di Siad Barre (1991) alla conclusione del mandato delle Autorità 
federali di transizione (2012), è inevitabile dedicare spazio ai prodromi della destabilizzazione 
formale del Paese. Nello specifico, il punto più immediato di rottura del rapporto tra i somali 
e la dittatura deve essere individuato negli esiti negativi della Guerra dell’Ogaden (1977-
1978).  
 
Premessa: dalla Guerra dell’Ogaden alla caduta di Siad Barre (1977-1991). 
 
Al momento della propria ascesa Siad Barre ripropose le istanze storiche del nazionalismo 
pansomalo, individuando nell’inevitabilità della Grande Somalia il destino del Paese1 e 
interrompendo la tendenza nelle relazioni internazionali del sistema precedente, ossia 
l’equilibrio geopolitico rispetto a Etiopia e Kenya2. Dopo un quinquennio di tentativi per la 
forzatura dello sviluppo economico
3, Barre e il Consiglio Rivoluzionario Supremo (d’ora in 
avanti CRS), constatate le difficoltà realizzative dei progetti e l’attitudine dell’opinione 
pubblica «ormai conscia dei limiti della giunta militare»
4
, spostarono il fulcro 
dell’elaborazione di governo verso la politica estera. Il passaggio fondamentale fu il 1974, 
anno durante il quale la Somalia aderì alla Lega Araba e all’Organizzazione dell’Unità 
Africana, nel tentativo di accreditarsi quale punto di contatto tra Africa subsahariana e mondo 
                                                          
1
 M. Guglielmo, Somalia, le ragioni storiche del conflitto, Torazza Coste, Edizione Altravista, 2008, p. 71. 
2
 Ibidem. 
3
 «Con l’avvento al poter del generale Siad Barre, il paese annunciò subito di voler intraprendere la via del 
“socialismo scientifico” […]». G. Carbone, L’Africa. Gli stati, la politica, i conflitti, Bologna, Il Mulino, 2012, 
p. 122. «Il regime di Barre lanciò una serie di lavori infrastrutturali e una campagna di alfabetizzazione. 
Nazionalizzò industrie e fattorie agricole sul modello dell’egiziano Nasser e allacciò forti rapporti con i regimi 
arabi. Ottenne l’assistenza sovietica e iniziò a riformare e ammodernare l’esercito». F. Mini, Mediterraneo in 
guerra, Cles, Einaudi, 2012, p. 234. 
4
 M. Guglielmo, op. cit., p. 71 
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arabo. Non è un caso che il 1974 sia anche la data della detronizzazione dell’imperatore Haile 
Selassie: in questo senso, le rivendicazioni somale di Gibuti, Kenya settentrionale e Ogaden, 
secondo Siad Barre, erano strettamente connesse alla costruzione di un nuovo assetto 
geopolitico del Corno d’Africa che avesse il perno in Mogadiscio. Il dittatore non tralasciò, a 
riguardo, di inasprire i toni in sede di Lega Araba contro l’Etiopia, descrivendola «oltre che 
principale nemica dell’ideale pan-somalo, emblema della cristianità nel Corno d’Africa»5. Il 
sostegno consequenziale che Siad Barre riservò ai somali dell’Ogaden, costituitisi nel 
Western Somali Liberation Front (WSLF) e attivi militarmente dal 1976
6
, fu un formidabile 
catalizzatore per le tensioni tra Somalia ed Etiopia. Le azioni di guerriglia somale erano da 
inserire in una cornice più ampia di scontro tra i due Paesi, comprendente anche la reazione 
alla tendenza imperialistica di Addis Abeba, nonché il mutamento dell’equilibrio dei blocchi 
nella regione: dal biennio 1977-1978 infatti Menghistu aveva rafforzato l’amicizia con URSS 
e Cuba, a discapito dei rapporti tra Mosca e Mogadiscio. Siad Barre, privato del sostegno 
degli alleati orientali
7, cercò l’assistenza araba, ma niente poté evitare al WSLF, affiancato da 
truppe regolari somale e coordinato dal ministro della Difesa, Mohamed Ali Samantar
8
, di 
subire una serie di sconfitte devastanti che provocarono la completa disfatta nei primi mesi 
del 1978 e oltre «mezzo milione di sfollati»
9
, ossia quanto Compagnon avrebbe 
successivamente stimato la totalità della popolazione somala in Etiopia
10
. Da principio 
l’avanzata aveva condotto alla conquista di un ampio territorio comprendente anche la base 
aerea di Gode. L’impressione era che «aggredita a nord dagli eritrei e a sud dai somali e 
minata al centro da una furibonda lotta per il potere, l’Etiopia anda[sse] alla deriva, incapace 
da sola di reagire ai colpi che le venivano inferti»
11
. Addis Abeba non ebbe quindi altra 
                                                          
5
 Ivi, p. 72. In merito, M. Guglielmo aggiunge in nota: «È bene sottolineare che l’Etiopia era, ed è tuttora, un 
paese a maggioranza musulmana. […]» (Ibidem). Ci sentiamo di dissentire con questa affermazione, citando la 
breve analisi proposta da B. Abegaz: «When it comes to Ethiopia, even citing readily available census statistics 
seems to many far less preferable than mindless duplication of erroneous numbers from supposedly authoritative 
sources. To gauge the size of the pyramid of prejudice thus built, consider two familiar fanciful statistics: (1) 
Ethiopia is a predominantly Muslim country; and (2) The Oromo constitute the ethnic majority of the Ethiopian 
population. […] The 1984 and 1994 censuses show a remarkably stable Christian: Muslim ratio of 61%:33%» 
(B. Abegaz, Ethiopia: A Model Nation of Minorities, http://www.ethiomedia.com/newpress/census_portrait.pdf, 
pp. 1-2). Il Central Statistical Office etiope riporta, in riferimento al 1994, 61,6% di cristiani e 32,8% di 
musulmani (Central Statistical Office, The 1994 Population and Housing Census of Ethiopia, vol. 1, tav.  
2.14/2.16/2.20, 1998, http://www.ethiomedia.com/newpress/census_portrait.pdf). 
6
 D. Compagnon, Somali Armed Units, The Interplay of Political Entrepreneurship & Clan-Based Factions, in 
C. Clapham (a cura di), African Guerrillas, Oxford, James Currey, 1998. 
7
 «Nel novembre del 1977 la Somalia espulse circa 6000 consiglieri sovietici e tedesco-orientali, rivolgendosi al 
mondo arabo in cerca di aiuti e rifornimenti militari». M. Guglielmo, op. cit., p. 73. 
8
 A. Del Boca, Una sconfitta dell’intelligenza. Italia e Somalia, Roma-Bari, Laterza, 1993, p. 3. 
9
 M. Guglielmo, op. cit., p. 73. 
10
 D. Compagnon, Dinamique de mobilisation, dissidance armée et rebellion populaire: le case du SNM (1981-
1990), in “Africa”, 47/4, 1992, pp. 503-530. 
11
 A. Del Boca, op. cit., p. 4. 
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soluzione che rivolgersi all’Unione Sovietica, la quale rifornì l’esercito del Derg «con un 
gigantesco ponte aereo»
12
 e coinvolse nel conflitto anche Cuba
13
, ribaltando le sorti dello 
scontro. 
La catastrofe nell’Ogaden rappresentò davvero il punto di svolta della dittatura di Siad Barre, 
l’interruzione del già precario equilibrio a sostegno del generale: dopo le speranze del 1969 e 
le incertezze della metà degli anni Settanta, la Somalia si trovava sull’orlo del baratro 
economico, isolata da un punto di vista internazionale e attraversata dal dissenso e dal 
risveglio del mai sopito ordine clanico. Inoltre «la guerra dell’Ogaden ebbe anche un altro 
effetto. Tutta una generazione di giovani ufficiali che in patria avrebbe potuto costituire una 
possibile alternativa al regime venne infatti sacrificata sul fronte etiopico»
14. L’anticipazione 
dell’imminente buio si ebbe già nella primavera del 1978, quando un gruppo di militari tentò 
un colpo di Sato prontamente sventato, ma riguardo alle cui potenzialità ancora persistono 
molti dubbi. Quel che è certo è che Siad Barre incolpò apertamente i Migiurtini Daarod, 
procedendo a una dura repressione tra esponenti del partito e delle Forze Armate. Tuttavia 
Samatar Ahmed Ismail, scrittore e studioso somalo, esclude che il golpe sia stato organizzato 
dai Mejerteen, pur non negando che molti dei presunti partecipanti provenissero da quella 
famiglia
15. Al di là dell’episodio è importante citare l’avvenimento perché – come già detto – 
questo «fu il primo evidente segnale di una certa clanizzazione delle politiche del regime»
16
. 
La Guerra dell’Ogaden pertanto condusse a tre dinamiche ben precise che influenzarono con 
vigore le vicende della Somalia fino ad arrivare giorni nostri.  
L’emergenza immediata provocata dalla sconfitta fu l’arrivo in massa di un numero di 
profughi elevatissimo: nonostante già nel biennio 1977-1978 l’afflusso di rifugiati nel Paese 
fosse consistente, fu dal 1979 che le cifre raggiunsero livelli drammatici. Del Boca nel 1993 
stimò che gli sfollati, alla fine del 1979, fossero 250mila, divenuti 1.200.000 alla metà 
dell’anno successivo17. Guglielmo tuttavia, sulla base dei rapporti del governo di Mogadiscio 
e della UN Inter-Agency del dicembre 1979, ritiene che il numero dei profughi debba essere 
calcolato in circa 475mila presso campi d’emergenza e almeno 650mila «rifugiati 
invisibili»
18
. Le conseguenze di queste dinamiche demografiche furono devastanti per la 
Somalia politicamente, economicamente ed ecologicamente. La crisi andò a gravare in modo 
diretto sulle già provate finanze del Paese, sommandosi all’aumento della tensione sociale e ai 
                                                          
12
 Ibidem. 
13
 I cubani dispiegati in Etiopia furono circa 20mila. F. Mini, op. cit., p. 234. 
14
 Guglielmo, op. cit., p. 73. 
15
 A. Ismail Samatar, Socialist Somalia, rhetoric and reality, London, Zed Books, 1988, passim. 
16
 Ivi, p. 138. 
17
 A. Del Boca, op. cit., p. 8. 
18
 M. Guglielmo, op. cit., p. 76. 
12 
 
rischi per l’ordine pubblico. Siad Barre invocò l’intervento dell’Alto Commissariato ONU per 
i Rifugiati, ma i fondi stanziati favorirono processi di corruzione e malversazione
19
, quando 
addirittura non servirono a coprire le spese per il riarmo dell’esercito, nelle cui fila 
confluirono molti profughi dell’Ogaden arruolati più o meno nascostamente20. 
La seconda problematica innescata dalla sconfitta fu l’isolamento internazionale della 
Somalia. Come già accennato, il progetto dell’attacco all’Etiopia prendeva le mosse da 
considerazioni – poi rivelatesi errate – che Addis Abeba  
 
«fosse ormai allo stremo e […] che l’Unione Sovietica non avrebbe fatto in tempo a riarmarla, […] l’invasione 
dell’Ogadèn avrebbe ottenuto il supporto americano, che […] la guerra […] avrebbe favorito l’unità dei somali e 
fatto dimenticare i fallimenti del regime che si ispirava al socialismo scientifico»
21
. 
 
L’esito del conflitto fu deciso dal sistema di alleanze e ciò è emblematico degli errori di 
calcolo di Siad Barre: se da un lato infatti Menghistu aveva volto lo sguardo verso l’Unione 
Sovietica, stringendo un’amicizia logisticamente, economicamente e militarmente efficace, 
dall’altro lato la Somalia aveva tentato un’operazione di grandeur, giocando la carta arabo-
islamica e, in misura minore, sperando che all’espulsione dei consiglieri del blocco orientale 
corrispondesse un qualche sostegno statunitense e britannico
22
. Oltretutto Siad Barre subì 
anche la condanna dell’OUA23 per aver violato il principio contenuto nella Risoluzione del 
Cairo (1964) circa l’inviolabilità delle «frontiere esistenti al momento del conseguimento 
dell’indipendenza» di ogni Paese, nonostante la Somalia, insieme con il Marocco, non avesse 
sottoscritto il documento
24
. Abbandonata da Mosca e non ancora accolta da Washington, 
Mogadiscio rischiava il totale isolamento internazionale, complice anche l’inasprimento della 
repressione nei confronti dell’opposizione. Non è un caso che sia proprio questo il periodo nel 
quale l’Italia comincia a tornare in modo preponderante in Somalia, soprattutto dopo il 1981, 
quando «la nuova legge sulla cooperazione allo sviluppo»
25
 rappresentò «una svolta 
significativa nei rapporti italo-somali»
26
. Dopo la fine dell’occupazione coloniale del Corno 
d’Africa (1941), Roma aveva ricevuto dalle Nazioni Unite l’incarico di condurre la Somalia 
                                                          
19
 Ivi, pp. 76-77. 
20
 Ivi, p. 77. 
21
 A. Del Boca, op. cit., pp. 5-6 e nota n. 7. 
22
 G. Carbone, op. cit., pp. 106-107. 
23
 M. Guglielmo, op. cit., p. 73. 
24
 G. Carbone, op. cit., p. 104. 
25
 A. Del Boca, op. cit., p. 18. 
26
 Ibidem. 
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verso l’indipendenza, con l’esperienza dell’AFIS27, conclusasi nel 1960. Tuttavia l’Italia era 
rimasta «di casa»
28
 nel Paese africano, avvalendosi, oltre che del peso dei legami storici, 
«della fama
29
 di esercitar[vi] […] una certa influenza e di aver ricevuto una sorta di delega 
dall’Occidente per ricuperare quei regimi che avevano subito il fascino del Cremlino»30. 
Dall’avvio dell’AFIS (1950) e fino all’avvento di Siad Barre (1969) «il monopolio dei 
rapporti con la Somalia fu della Democrazia Cristiana»
31
, successivamente, allorché la nuova 
classe dirigente locale manifestò «la necessità di ritornare alla “scienza” del marxismo-
leninismo»
32
, si assisté allo «straordinario, irresistibile sviluppo dei rapporti tra il PCI e il 
governo»
33
 di Mogadiscio. Più avanti, dopo che i comunisti si furono allineati alla scelta 
etiope dell’Unione Sovietica nella circostanza della Guerra dell’Ogaden, fu il PSI che, 
nonostante le pesanti accuse a Siad Barre nel corso degli anni Settanta
34
, a partire dal 1981
35
 
per «motivi […] incerti, incomprensibili»36 procedette, in un rapporto talvolta conflittuale con 
la DC
37
, alla costruzione di un solido asse tra Roma e Mogadiscio
38
. Tuttavia «che la Somalia 
fosse già, all’inizio degli anni ’80, e forse anche prima, uno Stato di polizia, era noto a 
tutti»
39, cosicché all’indubbio valore strategico di un Corno d’Africa inserito, con declinazioni 
peculiari, nella sfera occidentale, erano di contraltare le polemiche, anche in sede NATO, 
circa l’opportunità di una sì stretta ed entusiastica amicizia tra l’Italia e Siad Barre. Quando, 
per esempio, nell’ottobre del 1982, l’allora ministro della Difesa, Lelio Lagorio, si recò in 
visita a Mogadiscio insieme con una squadra navale italiana, Pietro Petrucci, dalle pagine de 
“L’Europeo”, così scrisse: «Con la parata navale organizzata da Lagorio nell’Oceano Indiano, 
il governo Spadolini si imbarca ufficialmente nella discutibile impresa di porre sotto la 
protezione italiana un regime dal quale i maggiori paesi dell’Occidente stanno prendendo le 
distanze»
40
. PSI e DC non lesinavano fondi, aiuti e armamenti alla Somalia, esponendosi 
molto spesso alle critiche parlamentari e dell’opinione pubblica. Una disamina dei rapporti tra 
Italia e Somalia richiederebbe un apposito spazio, oltre che uno sforzo di onestà intellettuale e 
                                                          
27
 Cfr. A. Del Boca, Gli Italiani in Africa Orientale, vol. IV – Nostalgia delle colonie, Cles, Mondadori, 2010 e 
A.M. Morone, L’ultima colonia. Come l’Italia è tornata in Africa, 1950-1960, Bari, Gius. Laterza & Figli, 2011. 
28
 A. Del Boca, Una sconfitta dell’intelligenza, op. cit., p. 14. 
29
 «Immeritatamente». Ibidem. 
30
 Ibidem. 
31
 Ivi, p. 15. 
32
 G. Carbone, op. cit., p. 55. 
33
 A. Del Boca, Una sconfitta dell’intelligenza, op. cit., p. 15. 
34
 Ivi, pp. 19-20. 
35
 Ibidem. 
36
 Ibidem. 
37
 Ivi, pp. 25-37. 
38
 Ibidem. 
39
 Ivi, p. 14. 
40
 P. Petrucci, da “L’Europeo”, 25 ottobre 1982, citato in A. Del Boca, Una sconfitta dell’intelligenza, op. cit., p. 
23. 
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realismo, ma non rientrerebbe nello scopo di questa trattazione, volta in particolar modo alla 
contestualizzazione degli attori del Grande Corno d’Africa all’interno delle dinamiche 
geopolitiche regionali
41
.  
Il brevissimo excursus proposto è funzionale alla dimostrazione che, dopo la Guerra 
dell’Ogaden, l’Italia divenne il principale alleato e sostenitore della Somalia, impegnando 
ingenti somme ed esponenti di spicco nell’assistenza a Mogadiscio42. Siad Barre, in sostanza, 
era consapevole di non essere riuscito ad attuare il progetto di ampliamento dei confini somali 
e di mutamento degli equilibri in Africa orientale a proprio vantaggio: l’Etiopia aveva vinto il 
conflitto del 1977-1978, per di più servendosi del sostegno dell’Unione Sovietica, con la 
quale la Somalia aveva interrotto i rapporti, mentre l’atteso aiuto angloamericano non era 
giunto. Lo stesso, però, non poté dirsi per l’assistenza proveniente dal mondo arabo e, in 
particolare, dall’Arabia Saudita, all’epoca già impegnata sia nel tentativo di isolare l’Iran, sia 
nell’organizzazione della resistenza afghana. L’intervento di Riyadh, però, doveva essere 
gestito e moderato, affinché non conducesse alla penetrazione dei wahabiti nel Corno 
d’Africa. Sino allora Siad Barre aveva “convissuto” con le confraternite musulmane, 
caratterizzate dalla presenza dello sheikh, figura fondamentale nel sistema sociale somalo, in 
quanto detentore della religiosità tradizionale. Nell’Islam somalo hanno ampio spazio la 
venerazione dei santi e dei fondatori dei clan, elemento che ha favorito una tendenza apolitica 
(o, addirittura, di astensione da essa
43) e caratterizzata dall’adesione ad alcune correnti sufi44. 
La formazione dei primi gruppi ispirati ai Fratelli Musulmani egiziani, basati su «una 
coscienza islamica in campo politico»
45
, avvenne solo alla fine degli anni Sessanta. A 
rompere il traballante equilibrio furono però, in successione, la promulgazione di una nuova 
legge sul diritto di famiglia (1975), che causò numerose proteste e la dura reazione 
governativa, e la disfatta dell’Ogaden, che ebbe l’effetto di aggregare una parte 
dell’opposizione alla dittatura attorno all’asse islamista. Molti somali abbandonarono il Paese, 
diretti verso il Golfo Persico o l’Egitto, mentre altri si unirono a formazioni salafite, 
combattendo in Afghanistan. Siad Barre di conseguenza agì imponendo forti limiti alle 
«pubblicazioni straniere e di letteratura religiosa»
46
 e, pur bisognoso dei fondi sauditi, operò 
                                                          
41
 A riguardo, cfr. Del Boca, entrambe le opere citate e G. Leoni von Dohnanyi & F. Oliva, Somalia. Crocevia di 
traffici internazionali, Roma, Editori Riuniti, 2002. 
42
 Tra il 1969 e il 1985 visitarono la Somalia Gian Carlo Pajetta, Achille Occhetto, Emilio Colombo, Margherita 
Boniver, Paolo Pillitteri, Lelio Lagorio, Arnaldo Forlani, Oscar Luigi Scalfaro, Bettino Craxi. A. Del Boca, Una 
sconfitta dell’intelligenza, op. cit., passim. 
43
 G. Leoni von Dohnanyi & F. Oliva, op. cit., p. 70. 
44
 I.M. Lewis, Saints and Somalis: Popular Islam in a Clan-based Society, London, Haan Associates Publishing, 
1998, passim. 
45
 M .Guglielmo, op. cit., p. 130. 
46
 Ivi, p. 131. 
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affinché tra i somali non penetrasse il richiamo di Riyadh all’unità del mondo sunnita. I 
gruppi islamisti mantennero un «basso profilo, pur continuando comunque a funzionare 
essenzialmente come strumenti di opposizione al governo Barre»
47
, ma ciò non evitò 
l’ingresso delle loro idee tra i giovani delle città e tra le fila dell’Università Nazionale 
Somala.
48
 Leoni von Dohnanyi e Oliva ritengono che il Presidente, di fatto, concedesse uno 
spazio non ufficiale piuttosto ampio ai sauditi, nell’ottica di mantenere il flusso costante di 
aiuti tra i due Paesi:  
 
«La penetrazione degli islamisti divenne, dunque, l’inevitabile contropartita offerta all’Arabia Saudita in cambio 
del sostegno all’economia e alle finanze della Somalia. Gli islamisti giunsero nel paese con adeguati 
finanziamenti e con la presenza di personale formato all’Università islamica di Medina. Colpiva in quegli anni 
(la prima metà degli anni Ottanta, N.d.A.) l’improvviso sorgere di moschee nella boscaglia o l’uso da parte di 
molte donne della capitale del velo (qualcuno riferiva che ricevessero per questo compensi in valuta)»
49
. 
 
Questo aspetto facilita il passaggio alla terza conseguenza della sconfitta contro l’Etiopia, 
poiché la narrazione in pochissime parole dei rapporti con Riyadh ha permesso di concludere 
la rapida descrizione delle scarse alleanze della Somalia dell’epoca, introducendo la questione 
della dissidenza interna alla dittatura. Il 23 maggio del 1986, infatti, Siad Barre fu coinvolto in 
un incidente stradale, riguardo al quale, nonostante la versione ufficiale, persiste ancora il 
sospetto dell’attentato50. Il generale fu trasportato in Arabia Saudita e il potere passò 
provvisoriamente al vicepresidente, Mohamed Ali Samantar, «il quale come prima reazione 
dichiarò subito lo stato di emergenza generale»
51
, dovendosi però scontrare con la famiglia di 
Barre che, temendo la perdita dei privilegi per il proprio clan, i Marehan, «costrinse»
52
 il 
Presidente a tornare in Somalia già in giugno. Da quel momento la dittatura subì 
un’improvvisa spinta repressiva, con l’accentramento del potere tra poche personalità 
fedelissime a un Barre «fortemente provato»
53
 e ormai conscio della propria incapacità «di 
controllare le attività, lecite ed illecite, della sua numerosa famiglia»
54
. Furono i parenti che si 
disposero in una sorta di scudo attorno al generale, evitando che addirittura il vicepresidente 
Ali Samantar, seppur di provata lealtà, partecipasse alle decisioni di Barre. Questo 
atteggiamento favorì l’insediamento al vertice dello Stato della «Mod (Marehan + Ogaden + 
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Dhulbahante), triade clanica che finì col controllare tutte le cariche più importanti dello stato, 
e che corrispondeva esattamente alla cerchia parentale più prossima a Siad Barre»
55
. Con gli 
eventi del 1986 giunse a compimento quel processo di clanizzazione conflittuale della politica 
cominciato con la dura epurazione dei Migiurtini in seguito al fallito golpe del 1978, quando 
il Presidente procedette all’isolamento di determinate linee tribali in quanto nemiche della 
rivoluzione, al fine di individuare i soggetti contro cui dirigere la repressione. Non è un caso 
pertanto che allora cominciassero a emergere apertamente gruppi di guerriglieri strutturati su 
base clanica. Prima di procedere, però, occorre una precisazione, giacché, come si sarà intuito, 
l’opposizione organizzata alla dittatura non nacque alla metà degli anni Ottanta. Nel 1976, 
infatti, a Nairobi fu fondato il Somali Democratic Action Front (SDAF), mentre tra il 1979 e 
il 1980 sorsero rispettivamente, il Somali Salvation Front (SSF) ad Addis Abeba e il Somali 
National Movement (SNM) a Londra, espressioni pressoché totalmente
56
 dei clan Mejerteen e 
Isaaq. Queste formazioni agivano prevalentemente nel nord-ovest della Somalia, regione nella 
quale lo Stato di polizia aveva raggiunto connotati terrificanti, impiegando forze militari dette 
hangash, fitte reti di informatori (tabeleh), tribunali militari mobili investiti del potere di 
eseguire condanne capitali, reparti chiamati “dubar goynta Isaaqa”, ovvero gli “sterminatori 
di Isaaq”. Agli inizi degli anni Ottanta il nord del Paese fu testimone di ammutinamenti 
nell’esercito e conseguenti arresti in massa, compreso quello dell’Isaaq Ismail Ali Abokor, 
uno degli uomini più vicini a Siad Barre: «in questo scenario, quindi, militarizzazione e 
clanizzazione procedevano di pari passo»
57
. La replica delle opposizioni fu simmetrica alla 
politica della dittatura, poiché si procedette a una sistematica mobilitazione su base clanica, 
ossia da parte della struttura sociale che il Presidente aveva assunto quale bersaglio e pretesto. 
Rapidamente – e questa dinamica è da tenere in considerazione – i primi gruppi di resistenza, 
che avevano all’origine «una composizione abbastanza eterogenea»58, si assestarono sulla 
base di precise logiche tribali, tanto che il SSF si unì al Somali Democratic Action Front 
(SODAF) e al Somali Workers Party, divenendo nel 1981 il Somali Salvation Democratic 
Front (SSDF). Questa nuova formazione, tra l’altro, ebbe vicende piuttosto travagliate, perché 
da un lato i suoi quadri erano per lo più militari e dall’altro lato aveva i maggiori finanziatori 
in Libia ed Etiopia, le quali, in cambio del sostegno, pretendevano che grande importanza 
fosse attribuita alla componente civile di ispirazione marxista-leninista
59
. Il SSDF subì un 
forte indebolimento tra il 1983 (sconfitta degli “ideologi” in sede congressuale) e il 1985 
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(arresto di Abdullahi Yusuf, vera guida del movimento), divenendo poi sempre più 
espressione dei Migiurtini Daarod. Diversa fu invece l’esperienza del SNM, partito che già 
nel programma originario poneva le esigenze di un sistema politico meno centralizzato, di un 
ritorno allo xeer, il diritto consuetudinario somalo, e di un riconoscimento formale dei valori 
islamici e della struttura tradizionale del Paese
60
. In questo caso, come illustrato da 
Compagnon
61
, la demografia del SNM rileva nelle istanze l’origine Isaaq, i cui elementi più 
importanti erano eminenti esponenti religiosi e mercanti dagli stretti legami con la penisola 
araba: come si vedrà in seguito, questi sono i prodromi del Somaliland. Da parte sua Siad 
Barre continuò la repressione arruolando nell’esercito soprattutto uomini appartenenti alle 
famiglie dell’Ogaden, compresi alcuni reduci dell’ormai quasi disciolto WSLF, e incrementò 
la connotazione clanica delle Forze Armate, spronando i somali alla distruzione totale degli 
Isaaq
62
. Comprendendo, tuttavia, che la situazione era completamente degenerata e che né il 
nazionalismo, né la forza armata potevano più mantenere unita la Somalia, Siad Barre chiamò 
addirittura il popolo alle urne per eleggere Assemblea nazionale e Presidente, rispettivamente 
nel 1984 e nel 1986
63
, ma con un sistema monopartitico e liste bloccate. Inutile dire che le 
violenze non cessarono, al punto che, secondo Del Boca, agli inizi del 1987 si poteva già 
parlare di «guerra civile»
64
, almeno nel nord. Il SNM, con i propri reggimenti corrispondenti 
alle ramificazioni degli Isaaq, nell’estate del 1988 «controllava all’incirca il 75% del territorio 
dell’ex Somaliland, compresi i grandi centri di Burao e Harghéisa»65, sebbene i pesanti 
bombardamenti imposti da Siad Barre per liberare l’area costringessero i miliziani al ritiro66. 
C’è, però, anche un’altra tendenza della quale riferire, poiché, soprattutto nel settentrione, lo 
scontro non era soltanto fra truppe di Mogadiscio e SNM, bensì un vero e proprio bellum 
omnium contra omnes, giacché gli Isaaq si trovarono a dover combattere anche contro i clan 
sostenuti dal governo centrale, i quali a loro volta approfittavano della situazione per 
sistemare conflitti intertribali in sospeso. Così descrisse Battera la situazione nel 1997: «Si 
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trattò spesso di una guerra alimentata ad arte, che i singoli clan e le proprie leadership 
tradizionali vivevano come difensiva prima che offensiva, animati dal timore del proprio 
vicino»
67
. Nel 1988 pertanto si comprese che la dittatura fosse ormai irrimediabilmente 
destinata al crollo, anche perché nell’aprile di quell’anno, Barre siglò la pace con l’Etiopia, 
atto che, lungi dallo stabilizzare le frontiere, pose le basi per il completo disfacimento della 
struttura socio-politica somala. La coesione della triade clanica del MOD infatti fu posta in 
discussione dall’abbandono del supporto ai combattenti dell’Ogaden, cosicché i Dhulbahante, 
consapevoli che la persistenza ai vertici di comando si sarebbe rivolta contro loro al crollo di 
Siad Barre, conclusero un trattato con gli Isaaq, altra pietra angolare del futuro Somaliland. Il 
1989 fu un anno militarmente decisivo, poiché si assisté sia alla formazione del Somali 
Patriotic Movement (SPM), guidato dal genero di Siad Barre, Mohamed Said, detto 
“Morgan”, sia alla conquista della regione tra il Giuba e lo Scebeli per opera dell’espressione 
dello United Somali Congress (USC) degli Hawiye. Inoltre la ripresa del SSDF cominciò a 
premere sul Galmuduug. Le forze di Siad Barre non riuscirono a contenere l’impeto degli 
avversari, cosicché nel gennaio del 1990 il Presidente controllava soltanto la capitale: la 
battaglia per Mogadiscio era imminente. I miliziani dello USC avanzarono rapidamente verso 
la città, attestandovisi in agosto a un centinaio di chilometri
68
. A guidarli era Mohamed Farah 
Hassan Aidid “il vittorioso”, militare formato alla Scuola di Fanteria di Cesano, oppositore di 
Siad Barre, che, tra la fine del 1989 e l’inizio del 1990, aveva abbandonato il proprio incarico 
di ambasciatore in India per organizzare le truppe dello USC. Barre, in autunno, tentò alcune 
flebili e «ingenue»
69
 manovre politiche
70
, ma niente evitò che il 26 dicembre 1990 i soldati di 
Aidid avviassero le operazioni nel nord di Mogadiscio
71
. Già nel 1993 Del Boca scriveva in 
tutta sincerità che ricostruire le fasi della battaglia sarebbe stato «impresa impossibile»
72
. A 
distanza di vent’anni le lacune alle quali l’autore piemontese si riferiva non sono state ancora 
colmate: gli sviluppi di quei giorni di combattimento intenso e sanguinoso sono descrivibili 
solo in modo generico. Comunque è certo che il 25 gennaio 1991 Siad Barre, «a bordo di un 
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carro armato e seguito da alcune migliaia di fedeli»
73
, abbandonò Mogadiscio, ritirandosi a 
Chisimaio. 
 
L’inferno somalo (1991). 
 
La fuga del Presidente dalla capitale non riportò affatto la tranquillità nella città né, 
tantomeno, nei territori occupati dagli insorti. La prima grave rottura nel fronte dei miliziani 
avvenne già a poche ore dalla sconfitta delle truppe di Barre, poiché la guida militare dello 
USC, Mohamed Farah Aidid, e il maggior finanziatore del partito, Mohamed Ali Mahdi, non 
trovarono alcun accordo circa la gestione della fase di transizione
74
. Anche in questo caso un 
ruolo fondamentale era svolto dai clan, con il primo dei contendenti sostenuto dagli Habar 
Gidir, e il secondo appoggiato dagli Abgal, sebbene entrambi appartenessero agli Hawiye. 
Tuttavia, mentre Aidid stava combattendo fuori dalla capitale, il 28 gennaio Ali Mahdi 
assunse la presidenza della Somalia
75, situazione che condusse all’inasprimento dei rapporti 
all’interno dello USC. Dopo che Aidid e il SNM dichiararono di non riconoscere il nuovo 
governo
76, Mogadiscio fu divisa in due zone “d’occupazione” su basi claniche, cosicché in 
brevissimo tempo la città fu sconvolta da durissimi combattimenti
77
, presto estesi anche alle 
zone circostanti e alle regioni meridionali del Paese. A scontrarsi erano soprattutto le due 
fazioni dello USC, a sostegno, rispettivamente, di Ali Mahdi e Aidid, pur non mancando 
notizie di confronti animati tra USC e SPM. La situazione era a tal punto caotica che persino 
Siad Barre ritenne di poter ancora recuperare il potere perduto: interrotta la fuga verso il 
Kenya, l’ex Presidente invocò la cacciata dei ribelli78 e si appellò ai Daarod, affinché essi 
avviassero una campagna di riconquista del Paese
79
. Tuttavia, già dai giorni successivi la 
conquista di Mogadiscio, gli Hawiye avevano sottoposto i Daarod a terribili angherie e 
rappresaglie, accusandoli di essere stati complici di Barre durante la dittatura e 
costringendone oltre 70mila alla fuga. Del Boca nota, a ragione, come non tutti i Daarod 
fossero al momento sostenitori del dittatore, né che, addirittura, lo fossero stati in precedenza: 
in gran numero, infatti, essi avevano contribuito alla formazione del SSDF e del SPM
80
. Ecco 
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dunque che, nonostante l’eterogeneità precedente nelle posizioni, «l’intolleranza»81 degli 
Hawiye spinse i Daarod a ricompattare la linea tribale, anteponendo «la fedeltà al clan»
82
 
all’opposizione a Siad Barre, e creando il Somali National Front (SNF), con capitale a 
Chisimaio. Da questo momento la ricostruzione delle alleanze tra i vari gruppi armati e le 
famiglie diviene piuttosto complessa, e tra le fonti vi è spesso discordanza. Del Boca pone 
l’attenzione sugli sforzi bellici dell’SNF, capace di rompere l’assedio di Chisimaio e 
respingere le truppe dello USC per oltre 450 chilometri, salvo poi essere sconfitti in aprile ad 
Afgoi, a trenta chilometri da Mogadiscio
83
. Tornati a Chisimaio, i Daarod furono 
definitivamente sopraffatti il 23 aprile
84
. Guglielmo, invece, descrive il vorticoso susseguirsi 
di rapporti delle formazioni in conflitto. In particolare egli riporta che i Marehan, la famiglia 
di Siad Barre, si unirono lungo le terre del Giuba sotto il comando del già citato Morgan, 
genero del dittatore, il quale, in coalizione con Adan Abdullahi Nur “Gabio”, a capo dei sud-
ogadeni, dovette affrontare l’esercito composto dagli uomini di Aidid e da quelli di Ahmed 
Omar Jess
85. Al di là della ricostruzione minuziosa, l’aspetto principale è la totale 
disgregazione del sistema somalo e l’individuazione degli unici punti di riferimento nei 
singoli clan, guidati da figure carismatiche e «finanziariamente sostenuti da un’economia 
prettamente di guerra»
86
. Quelli che un tempo erano ufficiali al servizio di Siad Barre e 
personalità di spicco della dittatura, all’epoca divennero warlord, “signori della guerra” che 
avevano una corrispondenza negli abbaanduule della tradizione somala. Dopo la caduta di 
Chisimaio, comunque, qualcosa cambiò negli equilibri degli insorti, poiché Aidid accettò da 
Ali Mahdi l’incarico di procedere alla neutralizzazione delle forze di Barre nel sud del Paese, 
dove con lo scioglimento dell’SNF e l’integrazione dell’SPM nel fronte dei “liberatori” lo 
USC aveva ormai il pieno controllo
87
. Quanto a Siad Barre, nel 1992 definitivamente 
sconfitto, si recò in esilio a Nairobi, ma le feroci critiche dell’opinione pubblica keniota lo 
costrinsero, dopo due settimane
88
, a trasferirsi in Nigeria, a Lagos, dove morì il 2 gennaio 
1995. 
Tuttavia una dinamica inattesa prese il sopravvento nel maggio, ossia la proclamazione 
d’indipendenza della Repubblica del Somaliland (25 maggio) con capitale Hargheisa. Durante 
la riunione del comitato centrale del SNM, infatti, furono recepite le istanze emerse 
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dall’assemblea dei clan del nord (Isaaq, Gadabursi, Warsangeli e Dhulbahante) per la 
secessione dalla Somalia. Ecco il messaggio pronunciato dalla radio del SNM:  
 
«Ci siamo arrogati il diritto di creare un nostro Stato anche se non abbiamo nulla contro quelli del Sud, che 
combattono i resti del passato regime in nome dei diritti democratici delle loro regioni. […] La nostra gente ha 
sofferto troppo per la politica della dittatura. Siamo stati massacrati e non potremo scordarlo»
89
. 
 
Il partito, nel tentativo di non compromettere eventuali sviluppi, acconsentì alla richiesta il 17 
maggio. Alla base della decisione ci fu senz’altro il preliminare accordo di pace tra i «Daarod 
dell’est e i Dir del nord ovest»90, il quale consentì la nascita del governo provvisorio di 
Abdirahman Ahmed Ali Tur. Nel 1993, approvata una Costituzione transitoria, un’apposita 
conferenza elesse lo stesso Ali Tur a Presidente, e Mohamed Haji Ibrahim Egal a Primo 
Ministro. 
 
Le Conferenze di Gibuti: dalla speranza alla nuova battaglia per Mogadiscio (1991-1992). 
 
Nel pieno e drammatico svolgimento della tragedia somala, un primo tentativo di 
riconciliazione fu tentato su iniziativa del presidente di Gibuti, Hassan Gouled Aptidon, il 
quale organizzò in giugno una conferenza di pace, invitando i gruppi che in qualche modo 
erano espressione dei clan storici somali
91. All’appello risposero lo USC (Hawiye), il SDM 
(Dighil-Mirifle), il SPM (Ogaden) e il SSDF (Mejerteen), ma fu assente il SNM degli Isaaq 
che, anzi, proprio in quei giorni annunciò il giuramento del governo di Ali Tur e 
l’imposizione della legge shariatica nel Somaliland92. La Risoluzione, approvata durante i 
colloqui, prevedeva quattro punti: 
 
1. l’allontanamento di Siad Barre dalla Somalia93; 
2. il cessate il fuoco; 
3. il ripristino della «sacra» unità nazionale; 
4. la convocazione entro un mese di una nuova conferenza per la nomina del Capo dello 
Stato e di un governo transitorio di unità nazionale. 
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Inoltre, una delegazione congiunta composta da membri del governo di Gibuti e 
rappresentanti delle quattro formazioni su citate avrebbe dovuto negoziare il ritorno del 
Somaliland sotto la bandiera di Mogadiscio.  
Seguendo i tempi concordati il secondo tavolo di mediazione fu avviato il 15 luglio e, in 
aggiunta a USC, SDM, SPM e SSDF, furono presenti anche la Somali Democratic Alliance 
(SDA) dei Gadabursi, lo United Somali Front (USF) degli Issa e alcune personalità somale, 
tra le quali il primo presidente del Paese, Aden Abdulla Osman
94
. Nutrita fu inoltre la 
compagine straniera, poiché a Gibuti furono invitati i Presidenti di Kenya e Uganda, nonché i 
rappresentanti di «Stati Uniti, Unione Sovietica, Germania, Cina, Francia, Italia, Egitto, 
Arabia Saudita, Libia, Yemen, Nigeria, Etiopia, Kenya, Sudan, Oman e delle seguenti 
organizzazioni internazionali: OUA, Lega Araba, Consiglio islamico, CEE, IGADD»
95
. 
Nuovamente però i vertici del SNM disertarono l’iniziativa, sostenendo che il dialogo con «i 
cugini del sud»
96
 fosse subordinato alla fine della guerra civile. In questo senso, il rifiuto di 
Hargheisa a partecipare a un processo di ricostruzione dello Stato unitario traeva origine dal 
ricordo dei «pessimi risultati»
97
 del ricongiungimento della Somalia britannica con quella 
italiana (1960). Oltretutto i clan del Somaliland stavano raggiungendo importanti accordi di 
pace, ponendo termine davvero alle ostilità
98. Comunque, nonostante l’assenza del SNM, la 
seconda conferenza di Gibuti condusse alla ratifica di un nuovo documento, prevedente: 
 
1. Un’ulteriore offensiva militare contro Siad Barre; 
2. La tregua generale a decorrere dal 26 luglio 1991 sotto la vigilanza di elders, 
rappresentanti delle fazioni e membri del governo; 
3. L’attuazione, da parte dell’esecutivo, di provvedimenti per la difesa dei princìpi di 
inviolabilità e sacralità dell’unità e dell’integrità territoriale somale; 
4. Riguardo all’ordinamento del nuovo Stato: 
a. il ritorno alla Costituzione del 1960 per un periodo massimo di due anni; 
b. la creazione di un’Assemblea nazionale composta da 123 membri eletti sulla 
base delle circoscrizioni in vigore prima del 1969; 
c. l’introduzione, mediante riforma costituzionale ad hoc, dell’autonomia 
regionale; 
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d. l’inserimento nella Costituzione dei riferimenti all’appartenenza della Somalia 
alla Lega Araba; 
e. l’affidamento della presidenza provvisoria ad Ali Mahdi per il limite di due 
anni; 
f. la nomina di due vice-presidenti, scelti, rispettivamente, da SDF, e da SSDF 
con SPM; 
g. l’individuazione, per l’incarico di Primo Ministro, di un esponente politico del 
nord-ovest della Somalia; 
h. la designazione del Presidente dell’Assemblea nazionale per opera di SSDF e 
SPM; 
i. l’elezione dei due vice-presidenti dell’Assemblea nazionale indicati da SDA e 
USF; 
l. il compito per il governo provvisorio di redigere la nuova legge elettorale per 
le libere elezioni del Presidente della Repubblica e dell’Assemblea nazionale, 
promuovendo al contempo il rispetto dei diritti umani; 
5. La formazione di una commissione d’inchiesta «sulle conseguenze della guerra 
fratricida»
99
. 
 
Nonostante i toni entusiastici di molti osservatori, alla prova dei fatti, cioè alla data del cessate 
il fuoco (26 luglio), la conferenza di Gibuti non produsse gli effetti sperati, poiché le regioni 
del sud continuavano a essere dilaniate dalla guerra civile e, intorno alla capitale, Hawiye e 
Daarod erano ancora «a scannarsi»
100
. Gli accordi raggiunti erano stati sottoscritti da delegati 
che, in alcuni casi, non avevano alcuna rappresentatività, mentre gli unici in quel momento 
avrebbero potuto garantire una qualche stabilità, ossia i capi del nord, continuavano a non 
credere al processo di ri-unificazione. Lungi dal produrre effetti distensivi, la conferenza di 
Gibuti innescò invece ulteriori rancori, soprattutto dopo che i Daarod costituirono un comitato 
politico-militare di autogoverno a Chisimaio, riunendo i tre maggiori gruppi tribali, ossia i 
Migiurtini, gli Ogaden e i Marehan
101
. Ciò fu possibile poiché gli Hawiye abbandonarono 
l’area, preferendo evitare uno scontro diretto che sarebbe stato molto difficile da arginare. 
Inoltre a Mogadiscio la situazione non era migliore: il dissidio tra Aidid e Ali Mahdi sfociò, ai 
primi di settembre, nella guerriglia per le vie della capitale, costando la vita di settecento 
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persone, fra le quali tre funzionari dell’ONU. In realtà, Aidid non tollerava ormai più la 
costante presenza dell’Italia a fianco di Ali Mahdi. Il militare aveva fisicamente sconfitto Siad 
Barre ed era stato eletto Presidente dello USC con ampissima maggioranza. Tuttavia Roma gli 
preferiva Ali Mahdi e con questi concordava la destinazione dei finanziamenti e degli aiuti 
umanitari. In marzo, Aidid arrivò addirittura a far mitragliare da un MiG l’aereo 
dell’ambasciatore italiano, Mario Sica, presso l’aeroporto di Chisimaio, con l’accusa riferita 
dall’ufficio romano dello USC di «aver violato lo spazio aereo della repubblica somala»102. 
Un passaggio fondamentale dello scontro tra queste personalità fu il cosiddetto “incidente 
Borruso”, ossia l’inganno attuato da Aidid per evitare l’arrivo a Mogadiscio del 
sottosegretario agli Esteri italiano, giunto per valutare il quadro in vista di un intervento di 
ricostruzione del Paese. Andrea Borruso, esponente della DC, fu inviato dall’allora presidente 
del Consiglio, Giulio Andreotti, in accordo col ministro degli Esteri, Gianni De Michelis, e su 
richiesta di Ali Mahdi. Nei cieli di Mogadiscio, il 29 ottobre, il rappresentante italiano si vide 
negare il permesso all’atterraggio con un messaggio della torre di controllo che adduceva 
quale giustificazione l’infuriare di scontri a fuoco nella città103. A ordinare che Borruso fosse 
respinto, non escludendo nemmeno l’impiego di un missile qualora l’aereo non avesse 
invertito la rotta
104
, fu Aidid in persona, il quale intendeva sia opporsi alla politica italiana di 
sostegno ad Ali Mahdi, sia screditare il Presidente, dimostrando che egli non fosse in grado di 
vegliare sulla sicurezza della città.  La sera stessa lo USC criticò «l’interferenza [italiana] 
negli affari interni del popolo somalo», facendo seguire due giorni dopo una dichiarazione 
ufficiale molto dura circa i rapporti con Roma:  
 
«Il popolo somalo guarda attualmente con ostilità a tutto ciò che è italiano, e di conseguenza le relazioni italo-
somale vengono a trovarsi al più basso livello degli ultimi 40 anni. […] Nessuno, che sia a nostra conoscenza, ha 
mai accusato l’Italia di aver aiutato Siad Barre ad impadronirsi del potere. È tuttavia fatto ben noto che l’ex 
dittatore non avrebbe potuto rimanere al potere per oltre 21 anni senza il sostegno economico, militare e 
diplomatico del governo italiano. […] Tutte queste atrocità e devastazioni [durante la dittatura] avevano luogo 
non solo con la piena conoscenza ma anche con il pieno appoggio del governo italiano. Infatti il governo italiano 
non ha mai preso posizione per esprimere una pubblica condanna morale relativa agli abusi di Siad Barre sul 
popolo somalo»
105
. 
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Infine, chiedendo la rimozione dell’ambasciatore Sica, lo USC proponeva che l’assistenza 
umanitaria italiana non fosse più gestita dal corpo diplomatico, bensì affidata «alle 
organizzazioni umanitarie depoliticizzando in tal modo i programmi di aiuto»
106
. Il 
documento, che sintetizzava efficacemente l’atteggiamento italiano, fu approvato dal comitato 
centrale dello USC a metà novembre, dopo alcuni giorni di furiosa discussione
107
, insieme 
con una mozione di quattro punti, il principale dei quali dichiarava decaduto il governo di Ali 
Mahdi
108
. Le decisioni del movimento furono lette alla radio e il Presidente, posto di fronte 
all’inevitabilità dello scontro, il 17 novembre ordinò l’attacco alle postazioni di Aidid.  I 
combattimenti esplosero da subito con un fragore tragico, in tutto simili a quelli di due mesi 
prima, prendendo di mira anche l’ambasciata italiana109. Il conflitto procedeva in modo 
convulso, violento, caotico, senza alcuna possibilità per gli osservatori di comprenderne le 
reali dinamiche: le uniche notizie certe furono i 300 morti e i 4.500 feriti registrati dalla 
stampa
110
 tramite il personale delle organizzazioni umanitarie
111
. 
La Somalia ormai era completamente lasciata a se stessa: il 21 novembre il Governo italiano, 
per risposta agli atti contro i propri rappresentanti diplomatici, chiuse l’ambasciata, 
sospendendo gli aiuti umanitari a tutto il Paese
112
. Anche il resto della comunità 
internazionale, però, abbandonò il Corno d’Africa, più attenta ai postumi della Seconda 
Guerra del Golfo, le cui operazioni militari si erano concluse in febbraio, e alla crisi 
jugoslava. In dicembre la stima dei morti sfiorava le 7mila unità
113
. Persino le Nazioni Unite 
ritirarono la propria delegazione e solo le narrazioni inviate dai corrispondenti che rischiavano 
costantemente la vita a Mogadiscio permisero che, lentamente, l’opinione pubblica mondiale 
si risvegliasse. D’altronde ormai il 1989 era trascorso da due anni e la Somalia seguì, nello 
schema generico, la sorte di molti altri Paesi africani, dalla Liberia al Ruanda, il cui controllo 
fu strumentale per il mantenimento degli equilibri geopolitici negli anni della Guerra Fredda. 
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In un articolo del 2002, Young, dell’Università del Wisconsin-Madison, ha paragonato la 
vicenda somala, con l’abbandono alla violenza clanica e il fallimento delle missioni nel 1993, 
a quelle del Ruanda del genocidio (1994) e della Costa d’Avorio (1999), definendola esempio 
lampante del disimpegno delle potenze occidentali dopo il crollo del Muro di Berlino: «[After 
1989] the international community lost its willingness to commit significant resources of 
force to preserve states or their rulers, who as cold war clients might well have warranted 
protection»
114
. 
Le notizie che giungevano da Mogadiscio cominciarono quindi a scatenare numerose reazioni 
circa la necessità di un intervento immediato e radicale. Ad aggiungersi alla tragedia somala 
fu anche una grave carestia, causata dall’ordinario saccheggio di raccolti e derrate alimentari 
che piegò la regione più produttiva del Paese, ossia le terre tra lo Scebeli e il Giuba, sulle 
quali imperversava lo scontro tra i Marehan e gli Isaaq: secondo l’ONU, oltre 300.000 
persone morirono di fame, mentre un milione furono i profughi
115
.  
Sollecitando l’azione internazionale, per esempio, “The Washington Post” proponeva una 
soluzione che coinvolgesse direttamente l’OUA, ma non escludesse Stati Uniti e ONU: non 
poteva essere l’Occidente a imporre unilateralmente l’ordine, bensì spettava agli africani 
stessi assumere la guida delle iniziative per il ritorno della pace
116
. L’idea appena citata 
circolò molto sulla stampa statunitense, europea e africana dell’epoca117, al punto che il 
Segretario Generale della OUA, Salim Ahmed Salim, aprì tenuamente alla possibilità che una 
missione africana potesse essere disposta in Somalia solo qualora le fazioni in lotta fossero 
favorevoli
118
. Nei primi giorni del 1992 l’ONU inviò un gruppo di contatto che visitò i 
                                                          
114
 C. Young, Deciphering disorder in Africa: is identity the key?, “World Politics”, n. 54, 2002, p. 537. 
115
 M. Guglielmo, op. cit., p. 84. Così la ong Human Rights Watch, nel rapporto 1993, descrisse la battaglia di 
Mogadiscio: «The fighting saw an extraordinary level of indiscriminate brutality as all the weapons of the former 
dictator Mohamed Siad Barre's arsenal were deployed. Field artillery, anti-aircraft guns, heavy machine guns, 
mortars, the ubiquitous AK-47 and even air-to-air missiles mounted on jeeps were used in the capital of 
Mogadishu. Most were fired by untrained teenagers merely in the approximate direction of the "enemy." 
Residents referred to artillery rounds fired across the city as "to whom it may concern" shells, because of their 
wholly indiscriminate targeting. In addition, the breakdown of civil authority, the lack of legitimate employment 
and the scarcity of food led to a serious problem of freelance banditry, with looters and thieves displaying a near-
total disregard for human life». Human Rights Watch, Human Rights Watch World Report 1993 - Somalia, 
1993, visionabile all’indirizzo: http://www.unhcr.org/refworld/docid/467fca601e.html. 
116
 «An end to the breakdown in public order cannot be unilaterally imposed from the outside, and certainly not 
by a Western superpower. U.S. emergency aid since January has amounted to $40 million, but more is needed. 
The case is there for an African initiative to save Somalia and the rest of East Africa from the effects of a 
continued war. The Organization for African Unity ought to take the lead in organizing an international group, 
possibly with U.N. assistance and U.S. support, to intervene directly with the major Somalian rivals to broker a 
cease-fire. The world should not abandon Somalia “until the killing reaches some form of conclusion,” as 
suggested by the Austrian aid worker who left Mogadishu this week. It should act now». Somalia`s Descent to 
Mobocracy, “The Washington Post”, 28 dicembre 1991. 
117
 A. Del Boca, con lo stile che gli è proprio, riporta numerosi estratti di articoli contemporanei alla vicenda. Si 
veda, in merito, Una sconfitta dell’intelligenza, pp. 87-108. 
118
 A. Del Boca, Una sconfitta dell’intelligenza, op. cit. p. 103. 
27 
 
maggiori centri del Paese, incontrando sia Ali Mahdi, sia Aidid, ma nessun accordo fu 
raggiunto. Tuttavia la vicenda ebbe un’improvvisa accelerazione – per quanto possa essere 
considerato veloce il tempo di reazione del Palazzo di Vetro – con l’insediamento del nuovo 
Segretario Generale dell’ONU, Boutros Ghali, il quale chiese che il Consiglio di Sicurezza 
considerasse l’emergenza somala «con priorità assoluta»119. Contestualmente la Lega Araba e 
l’Eritrea offrirono, separatamente, il proprio contributo per la pacificazione del Corno 
d’Africa: «non c’era da attendersi miracoli, almeno in tempi brevi, ma era caduto il muro di 
indifferenza e la guerra dimenticata della Somalia tornava alla ribalta»
120
. Il 12 febbraio i 
contendenti di Mogadiscio si incontrarono a New York con Boutros Ghali, trovando il 
consenso per «una cessazione immediata ed effettiva delle ostilità e [il] rispetto del cessate il 
fuoco»
121. L’armistizio infine fu firmato da Ali Mahdi Mohamed e Mohamed Farah Hassan 
Aidid il 3 marzo 1992. 
 
Unosom e Unitaf (1992-1993). 
 
Al termine del mese a Mogadiscio giunse una missione tecnica dell’ONU composta da 
quaranta membri
122
 e incaricata di valutare il quadro per l’attuazione della tregua militare e la 
distribuzione degli aiuti umanitari. I delegati trovarono la Somalia in condizioni critiche, in 
preda a scontri interclanici e scorribande sullo sfondo di una carestia terribile. Le truppe 
tribali occupavano le principali infrastrutture del Paese, imponendo dazi fino al 20% del 
valore sulle merci in entrata e in uscita, «compresi [i cargo] umanitari che, consistendo in 
generi alimentari e beni di prima necessità, più volte finirono interamente nelle mani delle 
milizie armate»
123
. Nel biennio 1991-1992 si contarono almeno 300mila morti, causati, ancor 
prima che dalla guerra, dalla carestia conseguente alla già citata distruzione dell’area 
produttiva tra lo Scebeli e il Giuba, nella quale la Somalia aveva investito molto nello 
sviluppo agricolo
124
 e nella costruzione della diga di Bardera
125
. Ovviamente tutto ciò 
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condusse anche a un notevole fenomeno migratorio, basti pensare che in questo periodo 
furono circa 400mila i somali che abbandonarono il Paese per cercare rifugio in Kenya, 
mentre altri 600mila già vivevano in Etiopia, Gibuti e Yemen
126
. In questo contesto la 
Somalia restava dilaniata dalla guerra civile, poiché, proprio mentre Siad Barre era 
definitivamente sconfitto da Aidid a fine aprile
127
, nel Somaliland scoppiavano improvvisi 
scontri tra il clan maggioritario degli Isaaq e «le tribù minoritarie»
128
, mentre la Migiurtinia 
era alle prese con fenomeni di integralismo islamico e incursioni di predoni
129
. La Somalia, 
ormai abbandonata sia dagli Stati Uniti, sia dall’Unione Sovietica dopo la fine della Guerra 
Fredda, subiva tuttavia anche le conseguenze indirette della guerra in Jugoslavia, poiché 
l’attenzione della comunità internazionale occidentale si concentrava su quel conflitto ben più 
vicino e assai più interessante da un punto di vista geopolitico
130
. A riguardo è significativo 
riportare un’affermazione di Del Boca che, comparando due delle grandi tragedie degli anni 
Novanta, scrisse lapidariamente: «Tra la ‘guerra dei ricchi’ e la ‘guerra dei poveri’, il mondo 
opulento aveva scelto di occuparsi della prima»
131
. Boutros Ghali sollecitò il Consiglio di 
Sicurezza dell’ONU e l’allora Comunità Europea a volgere nuovamente l’attenzione sulla 
Somalia, cosicché a fine aprile fu approvata la Risoluzione n. 751, prevedente l’invio di 50 (!) 
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osservatori internazionali
132
 con l’incarico di sorvegliare il rispetto della tregua del 3 marzo 
tra Aidid e Ali Mahdi: era l’inizio di UNOSOM, United Nations Operation in Somalia. Ben 
presto, comunque, emerse la necessità di fornire una protezione adeguata sia agli inviati 
internazionali, sia, soprattutto, ai convogli umanitari, poiché «solo il 20% di quanto affluiva 
in Somalia giungeva a chi ne aveva bisogno»
133
. Il 28 luglio Boutros Ghali ottenne un primo 
consenso al dispiegamento di una missione militare, nonostante la Risoluzione n. 767 avesse 
concesso solo 500 soldati pakistani, che arrivarono in due scaglioni a settembre e furono 
operativi da novembre
134
. Aidid non gradì l’eventualità che truppe straniere potessero agire 
nel proprio Paese e soltanto la mediazione dell’ambasciatore algerino all’ONU, inviato 
speciale del Segretario Generale, poté consentire il superamento dell’impasse: «Ci siamo 
trovati d’accordo che i soldati saranno impiegati in operazioni di emergenza nel porto e 
all’aeroporto di Mogadiscio, oltre che in missioni di sorveglianza sulla distribuzione degli 
aiuti nei centri della capitale»
135
. Intravedendo pertanto nuovi spiragli, Boutros Ghali 
procedette sulla propria strada, ottenendo il 28 agosto l’approvazione della Risoluzione n. 
775, con la quale l’UNOSOM era ampliata con altri 3mila caschi blu da inviare, oltre che 
nella capitale, anche a Berbera, Bosaso, Chisimaio e Mandera. Ancora una volta, la 
giustificazione del rafforzamento del contingente internazionale era la necessità di garantire la 
protezione dell’apparato logistico umanitario, controllando il mantenimento della tregua, 
senza tuttavia alcun compito attivo di lotta all’insorgenza. Così scrive il generale Bruno Loi, 
comandante del contingente italiano in Somalia:  
 
«Il mandato di UNOSOM prevedeva la sorveglianza del ‘cessate il fuoco’ in Mogadiscio, la protezione e la 
sicurezza del personale, degli equipaggiamenti e dei rifornimenti e la scorta dei convogli umanitari, ma non 
autorizzava l’uso della forza. Questo aveva reso impotenti i caschi blu, presto costretti a rimanere chiusi nel 
porto e all’interno del perimetro dell’aeroporto di Mogadiscio per evitare i rischi a cui li esponeva una situazione 
completamente fuori controllo»
136
. 
 
Il riferimento dell’alto ufficiale al controllo delle infrastrutture deriva dal fatto che i 3.500 
uomini della missione ONU, dispiegati nell’autunno del 1992, quale prima misura assunsero 
subito la sorveglianza dei nodi logistici fondamentali
137
. La catastrofe umanitaria infatti 
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continuava nonostante che dalla comunità internazionale giungessero continuamente aiuti in 
grandissima quantità. Il problema era l’impossibilità di far penetrare i rifornimenti in tutto il 
Paese, considerato anche che, per esempio, l’accesso al porto di Mogadiscio fu interdetto a 
fine agosto
138
 e il trasporto aereo permetteva l’arrivo dei viveri, ma non la distribuzione. Le 
ONG lavoravano vigorosamente nel Paese, ma erano del tutto prive di protezione, in balìa dei 
miliziani e, come su accennato, disponevano di risorse effettive molto limitate.  
In questo stato di guerra civile perpetua, i capi delle maggiori componenti politico-militari 
somale si incontrarono a Bardera tra il 27 luglio e il 20 agosto per costituire «un’intesa nei 
settori sociale, amministrativo, della difesa e della sicurezza dei movimenti», fondando la 
Somali National Alliance (SNA). L’accordo concluso fu sottoscritto da Ahmed Omar Jees 
(SPM), Mohamed Nur Alio (SDM), Abdi Warsame Isaaq (SSNM) e Aidid (USC), che 
divenne Presidente della nuova formazione «per acclamazione»
139
. L’SNA si proponeva quali 
obiettivi il ritorno all’unità del Paese, la convocazione di una conferenza di pacificazione e il 
ripristino dell’ordine140. Riguardo al primo punto la questione era molto complessa, poiché 
all’epoca la Somalia era divisa in quattro distinte realtà, ossia le regioni controllate, 
rispettivamente, da Aidid e Ali Mahdi, il Somaliland di Tur e il nord-est 
(Migiurtinia/Puntland) di Yusuf Ahmed. Tra questi soggetti assolutamente non c’era, ancor 
prima che la volontà, la possibilità della riappacificazione, cosicché il raggiungimento del 
secondo obiettivo della SNA era piuttosto lontano dal realizzarsi. Riguardo all’imposizione 
dell’ordine, il 19 settembre Aidid affermò pubblicamente: «Controlliamo ormai i due terzi 
della Somalia, in termini di territorio e di popolazione, così come i due fiumi del paese. 
Possiamo perciò incaricarci noi di porre fine all’insicurezza con una forza di polizia di 6mila 
uomini. Ciò che chiediamo è un aiuto per organizzarla»
141
. La proposta del Generale sollevò 
comunque due legittime perplessità riguardo all’opportunità di convertire i gruppi di miliziani 
(che agivano al limite del brigantaggio) in forza di polizia e, soprattutto, all’inadeguatezza di 
un numero di membri così basso rispetto al compito. Nonostante ciò i vertici somali 
mostrarono una certa sincerità nel processo di Bardera, sentimento forse maturato dalla 
consapevolezza che la sicurezza del Paese fosse il primo passo per la ricostruzione
142
. 
L’autunno del 1992 fu il periodo del dispiegamento effettivo di UNOSOM e pertanto anche 
quello di massima evidenza delle criticità logistiche e politiche del Palazzo di Vetro. Gli aiuti 
umanitari infatti continuavano a giungere in modo estremamente diversificato tra zone diverse 
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del Paese e basandosi su reti costruite dalle ong o addirittura da singoli operatori. Non c’era 
uniformità né qualitativa, né quantitativa nella distribuzione dei rifornimenti e non mancarono 
casi di convogli presi d’assalto da predoni o da semplice gente ormai allo stremo143. Ottobre 
fu un mese cruciale per la missione in Somalia, poiché si cominciarono a delineare con 
maggiore determinatezza le dinamiche che poi avrebbero condotto alla futura Risoluzione 
numero 794 del Consiglio di Sicurezza, istituente un’operazione militare ai sensi del Capitolo 
VII della Carta delle Nazioni Unite. Da più parti
144
 infatti cominciarono a pervenire 
sollecitazioni a Boutros Ghali perché fosse convocata al più presto una conferenza 
internazionale sulla Somalia che costituisse l’avvio di un nuovo percorso «non soltanto sul 
piano umanitario»
145. L’assemblea dei Paesi donatori fu convocata, quindi, per il 12 ottobre a 
Ginevra e in quella sede grande clamore ebbe la relazione dell’ambasciatore Mohamed 
Sahnoun, che riportava dati allarmanti: tutte le regioni settentrionali somale non avevano 
beneficiato di alcun aiuto; la quantità di viveri distribuita su base mensile doveva essere più 
che raddoppiata; i tre quarti degli ospedali erano inagibili; l’acqua potabile scarseggiava; in 
diciotto mesi, i morti erano stati 300mila
146
. Sahnoun descrisse anche le difficoltà del 
processo di riconciliazione, poiché la conduzione delle negoziazioni su base clanica spesso 
era inconcludente, dato che molte tribù erano divise tra loro e il ricordo di Siad Barre ancora 
consentiva gruppi di aggregazione trasversali. La conferenza condusse all’approvazione del 
“100 Day Action Programme for Accelerated Humanitarian Assistance for Somalia” (da qui 
in avanti “100-DAP”), consistente nell’invio di 100mila tonnellate di viveri147 finanziati dagli 
ottantanove
148
 Stati presenti a Ginevra. Nello specifico il piano aveva otto obiettivi
149
: 
 
1. La distribuzione di aiuti alimentari in grande quantità; 
2. La copertura di aree ancora non raggiunte dai convogli; 
3. La diffusione di servizi sanitari di base e ampie campagne di vaccinazione; 
4. Il rifornimento di acqua potabile e servizi igienici per la lotta a tifo e colera; 
5. L’approvvigionamento di abiti e coperte di lana; 
6. La consegna di sementi, attrezzi agricoli e vaccini per il bestiame; 
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7. L’opposizione agli espatri dei profughi e incoraggiamento al rientro degli sfollati; 
8. Il rafforzamento della società civile somala a livello nazionale, regionale e locale. 
 
In quelle stesse ore però in Somalia la violenza tra gli schieramenti politici riprese vigore 
improvvisamente, poiché le truppe Daarod dell’SNF di Ahmed Warsame occuparono 
Bardera, la “capitale” di Aidid. Nonostante la vicinanza del gruppo a Siad Bare, è possibile 
che la manovra, piuttosto che come tentativo di ricondurre il dittatore al potere, fosse invece 
da intendersi come un azzardo dei Daarod Marehan per conquistare regioni che, in sede 
negoziale, potessero essere presentate con un peso specifico, lettura che Del Boca definisce 
«tutt’altro che peregrina»150. Al contrario, parte della stampa italiana propese per il 
coinvolgimento diretto di Siad Barre nell’operazione di conquista della città. Ecco come fu 
descritto l’episodio in un articolo de “La Repubblica” dal titolo molto eloquente, Somalia, le 
truppe di Siad Barre prendono Bardera: 
 
«Le forze fedeli all'ex dittatore somalo Mohammed Siad Barre hanno ripreso ieri Bardera, una cittadina 
strategica che fino a qualche settimana fa era stata il quartier generale di Aidid, uno dei nuovi '“signori della 
guerra”' in Somalia. Guidati dal generale Morgan, genero di Siad e suo ex ministro della Difesa, gli uomini 
del clan dei 'marrehan' hanno attaccato Bardera dopo aver preparato l'offensiva per alcuni giorni. Le truppe 
di Morgan sono entrate nella cittadina sparando all’impazzata e per alcune ore hanno bloccato tre stranieri, 
tra cui due giornalisti del Boston Globe. I miliziani hanno anche sparato contro una delle sedi 
dell’organizzazione umanitaria americana […] Il generale Aidid aveva trasformato la cittadina della Somalia 
centro-occidentale nel proprio quartier generale dopo l’inizio dei combattimenti fra i suoi seguaci e quelli di 
Ali Mahdi, nel novembre scorso. Le prime notizie di combattimenti a Bardera erano circolate giovedì 
scorso, quando si era cominciato a parlare dell’offensiva dei seguaci di Barre, deposto nel gennaio 1991 e 
ora in esilio in Nigeria. […] I funzionari delle varie agenzie internazionali impegnati in missioni umanitarie 
sono stati posti di fronte ad un difficile dilemma: il generale Morgan ha chiesto loro di rimanere al loro 
posto, a Bardera e in tutta la regione, per mandare avanti la distribuzione degli aiuti. Ma rimanere in quella 
zona significa esporsi ai pericoli della controffensiva che già ieri, da Mogadiscio, il generale Aidid ha 
minacciato contro le truppe di Morgan. […] Abbandonare Bardera significherebbe però lanciare un segnale 
di 'ostilità' nei confronti di Morgan e di uno dei clan impegnati nella guerra civile somala. […]»151 
 
La reazione di Aidid fu rapida e sanguinosa
152
 e riguardò anche le regioni circostanti, fino al 
confine con il Kenya
153
. La ripresa delle violenze costrinse la comunità internazionale a 
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interrompere il ponte aereo umanitario con Bardera, città nella quale si stimarono fino a 
trecento morti il giorno
154
. Anche la CEE prese posizione, con i capi di Stato e di governo che 
chiesero all’ONU l’invio di un secondo contingente di 4mila soldati. Riprendendo le parole 
del generale Loi, si comprende come in circostanze del genere la presenza dei caschi blu fosse 
del tutto inadeguata. Tuttavia, a essere in difficoltà fu anche Mohamed Sahnoun, il quale 
sempre più prese a mostrare la propria insofferenza verso «la mancanza di coordinamento 
strategico e logistico»
155
 del Palazzo di Vetro, al punto da essere duramente redarguito da 
Boutros Ghali. In particolare il Segretario Generale non apprezzò le critiche riguardo 
all’errato tempismo dell’ONU, accusata – a ragione – di essersi mobilitata a distanza di troppo 
tempo dalla caduta di Siad Barre, quando ancora la situazione poteva essere gestita in qualche 
modo. Per risposta Sahnoun rassegnò le proprie dimissioni, accettate nonostante i membri 
permanenti del Consiglio di Sicurezza avessero chiesto al Segretario Generale di risolvere il 
dissenso con l’ambasciatore algerino. Al suo posto Boutros Ghali nominò l’iracheno Ismat 
Kittani, sostituendo quindi un diplomatico di grande esperienza con un alto funzionario. Del 
Boca riporta le posizioni assunte da vari settori dell’opinione pubblica internazionale in difesa 
di Sahnoun
156, ma sarà chiaro questo estratto da “Le Monde”: 
 
«Era il solo che godesse della fiducia di tutti, “signori della guerra”, organizzazioni umanitarie e governi 
stranieri. Ciò non faceva di lui un uomo-miracolo, ma era un mediatore insostituibile. Egli aveva una profonda 
conoscenza della Somalia e dei suoi dèmoni. Con infinita pazienza, si sforzava di circoscrivere l’incendio»157. 
 
La rimozione dell’ambasciatore avvenne oltretutto durante le fasi preparatorie della 
conferenza di pacificazione somala e coincise – ma non necessariamente con un nesso di 
causalità – con il repentino incremento degli episodi di violenza: gli assalti ai convogli e i fatti 
di sangue con vittime tra i volontari o gli operatori crebbero a dismisura, riguardando 
missioni, navi
158
, aerei e mezzi terrestri.  
Ormai era divenuto sempre più evidente che l’unica soluzione fosse l’invio di un contingente 
militare con il mandato all’uso della forza. Soprattutto, però, da un punto di vista politico 
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internazionale, era chiaro che, senza il sostegno statunitense, la comunità internazionale non 
avrebbe potuto intraprendere alcuna reale ed efficace missione. Le ipotesi che riscuotevano 
maggiori consensi furono due, ossia la presenza dei militari degli Stati Uniti a sostegno di 
UNOSOM, oppure la creazione di una zona di sicurezza nella Somalia meridionale per 
proteggere con le armi le aree più devastate del Paese
159
. Boutros Ghali ruppe gli indugi il 23 
novembre, inviando una lettera ai membri del Consiglio di Sicurezza nella quale si definiva 
«indispensabile»
160
 l’utilizzo della forza. A convincere il Segretario Generale però non furono 
tanto i numerosi fatti di violenza, quanto la sempre maggiore avversione di Aidid nei 
confronti dell’ONU, atteggiamento concretatosi nell’espulsione di alcuni alti funzionari da 
Mogadiscio e nel riavvicinamento con Ali Mahdi, interpretato a New York quale tentativo di 
creare un fronte comune contro gli stranieri. La risposta statunitense non si fece attendere: due 
giorni dopo il presidente George W. Bush comunicò a Boutros Ghali la disponibilità all’invio 
di un contingente di 30mila uomini, misura che incontrò il favore anche del suo successore 
(eletto pochi giorni prima), Bill Clinton. Rileggendo a distanza di venti anni le convinzioni 
del Segretario Generale delle Nazioni Unite e del Consiglio di Sicurezza non si può che 
restare perplessi. Nella già citata lettera del 23 novembre infatti Boutros Ghali avanzò diverse 
proposte, per la maggior parte difficilmente realizzabili. Fatta salva l’opzione poi scelta, cioè 
l’invio di almeno 30mila soldati che avrebbero dovuto assumere «entro un mese al massimo 
[…] il controllo della situazione»161, Boutros Ghali suggerì anche altri piani, che però egli 
stesso presentò al Consiglio di Sicurezza già come da abbandonare
162. L’offerta statunitense 
giungeva pressoché inaspettata, considerato che, in precedenza, la posizione di Washington 
era stata piuttosto distaccata e il presidente Bush era negli ultimi mesi del proprio mandato. 
Eppure, a fine novembre la decisione di partecipare a una missione in Somalia sotto l’egida 
ONU, ma a guida americana, ebbe un impulso rapidissimo: 
 
«L’elemento sbloccante, mercoledì scorso (il 28 novembre 1992), è stato l’atteggiamento del segretario per la 
Difesa, Dick Cheney, e del capo di stato maggiore, Colin Powell. Entrambi hanno espresso la loro convinzione 
che una spedizione militare in Somalia può essere condotta con successo e con rischi molto limitati. Le truppe 
americane non si sarebbero trovare di fronte un governo ostile, né sostenuto da alleati stranieri, e neppure 
avrebbero dovuto operare in foreste o paludi. Le bande dei “signori della guerra” non sono in grado contrastare 
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una forza militare regolare. Il problema è dopo. Nessuno, in Somalia, potrà garantire un governo per molto 
tempo»
163
. 
 
In Somalia le reazioni all’ormai imminente azione militare furono piuttosto contraddittorie, 
poiché da un lato si schierarono molte organizzazioni umanitarie contrarie all’uso della forza, 
dall’altro lato, invece, sorprendentemente, Aidid si dichiarò favorevole, giungendo anzi a 
elogiare l’organizzazione statunitense. Il 3 dicembre 1992 infine il Consiglio di Sicurezza 
approvò all’unanimità la Risoluzione n. 794, che autorizzava un’operazione umanitaria164 ai 
sensi del capitolo VII della Carta dell’ONU: fu l’avvio di “Restore Hope”. Il contingente, che 
assunse la denominazione UNITAF, Unified Task Force, e avrebbe operato congiuntamente 
con UNOSOM, era composto di 37mila soldati, 28mila dei quali provenienti dagli Stati Uniti, 
sotto il comando del generale Robert B. Johnston, già Chief of Staff del generale Norman 
Schwarzkopf in Iraq durante “Desert Storm”. All’operazione presero parte anche Arabia 
Saudita, Australia, Bangladesh, Belgio, Botswana, Canada, Egitto, Emirati Arabi Uniti, 
Francia, Germania, Grecia, India, Irlanda, Italia
165
, Kuwait, Marocco, Nuova Zelanda, 
Nigeria, Norvegia, Pakistan, Regno Unito, Spagna, Svezia, Tunisia, Turchia e Zimbabwe: «Si 
viene in sostanza a creare una forza multinazionale sul modello di quella organizzata per la 
liberazione del Kuwait, con una sorta di staffetta terzomondista, tra arabi e africani, nel ruolo 
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di appoggio agli eserciti dei Paesi industrializzati»
166
.  Il presidente Bush, su assicurazione di 
Cheney e Powell, contava che l’operazione in Somalia fosse un vero e proprio blitz che 
davvero potesse concludersi entro il 20 gennaio, data dell’Inauguration Day di Clinton, 
sebbene i dubbi a riguardo fossero molti
167
. Gli Stati Uniti schierarono circa 16mila marines e 
10mila uomini dell’esercito, mentre dall’Italia partirono circa 2.500 militari168. Il 9 dicembre 
le truppe USA sbarcarono in modo «spettacolare»
169
 e con un'ampia presenza mediatica, 
affinché giungessero in tutto il mondo le immagini dell’imponenza dell’intervento 
internazionale a fronte della crudezza della catastrofe somala: 
 
«Marine Corps and Navy special operations elements moved into Somalia in the early morning hours of 9 
December, with the first 1,300 marines coming in by helicopter directly to Mogadishu airport. Emerging from 
the ocean surf in the predawn hours, the Navy Seals were immediately hit with the blazing lights of forewarned 
media crews»
170
. 
 
Tuttavia già pochi giorni dopo comparvero evidenti i contrasti tra Boutros Ghali e Bush, 
poiché tra ONU e Stati Uniti non esisteva in realtà l’intesa circa la conduzione 
dell’operazione sul campo. Secondo Washington infatti la missione si sarebbe dovuta 
svolgere in tre fasi, concernenti, rispettivamente, il controllo dei nodi strategici di Mogadiscio 
e la distribuzione di cibo (per opera del contingente UNITAF) e quindi il ripristino della 
normalità (spettante alle Nazioni Unite)
171
. Boutros Ghali pose a Bush la problematica 
imprescindibile del disarmo dei gruppi nella capitale somala: sollecitato in tal senso, il 
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giurisdizione su un proprio settore; una Boi (Base operativa incursori), con un centinaio di incursori, quale 
riserva del comandante della brigata; diversi supporti tattici e logistici; un gruppo squadroni elicotteri 
dell’aviazione dell’esercito, con 13 velivoli; un reparto di sanità, con un ospedale da campo. La componente 
navale (circa 1200 uomini) era costituita dal 24° gruppo navale, formato da un incrociatore, due navi anfibie, una 
nave appoggio, 5 elicotteri, il gruppo operativo del battaglione anfibio San Marco e una ventina di incursori del 
COMSUBIN (Comando subacqueo incursori). La componente aerea (circa 100 uomini) disponeva di due 
velivoli da trasporto Alenia G-222 e di due elicotteri HH 3 F, idonei al soccorso aereo, di giorno e di notte, anche 
in situazione di combattimento. […] Come si vede, si trattava di un vero e proprio corpo di spedizione, superiore 
per dimensioni e per qualità di armamenti ed equipaggiamenti a tutti gli altri contingenti nazionali presenti in 
Somalia, fatta eccezione, naturalmente, per quello americano». B. Loi, op. cit., pp. 39-40. 
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 R.W. Stewart, The United States Army in Somalia, 1992-1994, pubblicazione del Center of Military History 
(U.S. Army), 2003, p. 9, visionabile al link http://www.history.army.mil/brochures/Somalia/Somalia.htm#p9.  
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37 
 
generale Johnston dovette replicare che una tale azione non rientrasse né negli obiettivi, né 
nelle procedure regolate dalla missione, essendo prevista solo laddove si fossero manifestati 
rischi per la distribuzione di aiuti. Guglielmo pone in risalto «come per la Casa Bianca 
sicurezza e possesso diffuso di armi non erano per forza due situazioni incompatibili»
172
. In 
questo senso la produzione accademica e la pubblicistica statunitense successive hanno teso a 
confermare questa interpretazione, riportando gli effetti positivi della propria opera 
diplomatica, ma citando nello stesso tempo il proprio ruolo primario nelle azioni di disarmo: 
 
«Luckily, the diplomatic groundwork had been laid for U.S. troops to arrive with no Somali resistance. 
Thereafter, Somali warlords quickly agreed to cooperate with each other (at least for a time) and work with the 
U.S. troops to establish a relatively benign and secure environment. The technicals and all Somali heavy 
weapons began to be moved into cantonment areas by the end of the month, and by mid-February most heavy 
weapons were either in such secure cantonment areas or moved out of Mogadishu and hidden to avoid 
confiscation or destruction»
173
.  
 
Analogamente, 
 
«MPs (Military Police Units) […] supported the JTF (Joint Task Force) weapons confiscation policy by 
conducting recons and gathering information and intelligence (human intelligence [HUMINT]) about the size, 
location, and capabilities of factions […]. This information included the location of sizeable weapons caches. 
MPs also had an expanded role in the actual confiscation of weapons by establishing checkpoints and roadblocks 
along MSRs (main supply routes), within small villages, and within the congested, confined urban environment 
of Mogadishu»
174
. 
 
E ancora: 
 
«Under Operation Restore Hope, the US would both lead and provide military forces to a multinational coalition. 
This US led force was to bridge the gap until the situation in Somalia stabilized enough for it to be turned over to 
a permanent United Nations (UN) peacekeeping force»
175
. 
 
Il Pentagono comunque attribuiva importanza prioritaria alla distribuzione di aiuti nelle 
regioni meridionali della Somalia, mentre l’ONU interpretava l’UNITAF soprattutto come 
forza per il disarmo dei guerriglieri, preliminare per la normalizzazione del Paese
176
.  
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La guida statunitense però imponeva una continua e disorientante modificazione degli 
obiettivi tattici, poiché era organizzata con «una logica di breve periodo»
177
 derivante 
soprattutto dal timore di un nuovo Vietnam
178
. Al di là dei successi vantati dagli autori 
americani, le operazioni di disarmo non raggiunsero per nulla i risultati sperati, ma addirittura 
i flussi di armi dal Kenya e dall’Etiopia179 tornarono regolari. La reazione delle truppe 
UNITAF consisté principalmente nell’inasprimento dei pattugliamenti e delle operazioni di 
polizia in mercati e abitazioni, pur non mancando episodi di scontri a fuoco anche intensi, 
come dimostrato dalla distruzione di un accampamento degli uomini di Aidid e dal blocco di 
una nuova avanzata di Morgan verso Chisimaio
180
. La comunità internazionale si accorse 
rapidamente che quel dispiegamento così mediaticamente imponente in realtà stava 
raggiungendo solo parzialmente i risultati attesi: tra gli osservatori andava diffondendosi la 
consapevolezza che la persistenza di così tante armi in tutto il Paese sarebbe potuta 
degenerare in modo drammatico da un momento all’altro.  
Mentre lo scetticismo cresceva in intensità, l’inviato speciale degli Stati Uniti in Somalia, 
Robert B. Oakley, tentò di minimizzare la situazione durante un’intervista alla “Associated 
Press”, ripresa da “The New York Times” in questi toni: 
 
«Mr. Oakley describes United States policy toward the warlords as one of ‘plucking the bird’, quietly limiting 
their power, while not alienating them. "You take one feather at a time, and the bird doesn't think there's 
anything terrible going on," Mr. Oakley told The Associated Press on Friday (19 febbraio 1993). "Then one day 
he finds he can't fly. We did that from the beginning"»
181
. 
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 «Diventa una specie di giallo la natura del ‘vero impegno’ che gli americani hanno assunto col Segretario 
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In effetti la diplomazia statunitense preferì accordarsi «direttamente con i signori della 
guerra»
182
, evitando di scontrarsi con i comandanti dei gruppi armati e delle fazioni: il 
risultato, come spiega Guglielmo, fu la legittimazione del reintegro «nello scacchiere politico 
interno, [di] alcuni personaggi molto vicini alla guerriglia»
183, ossia l’illusione che attraverso 
il controllo dei warlord si potesse raggiungere un equilibrio ottimale
184
. Effettivamente, a 
Washington si riteneva che la situazione somala fosse in qualche modo manipolabile 
dall’esterno, forse addirittura tramite il solo ruolo carismatico del contingente statunitense. 
Nonostante la lentezza e in alcuni casi l’inefficienza dell’ONU, la tendenza che assunse 
UNOSOM tra la fine del 1992 e l’inizio del 1993 non fu né conseguente all’impostazione 
condotta sin dalla primavera, né corrispondente al progetto del Palazzo di Vetro. Da principio 
infatti le Nazioni Unite ritennero inevitabile il coinvolgimento degli elders in interventi 
orizzontali quali la distribuzione dei viveri e aiuti umanitari: in questo modo, sarebbe stato 
possibile ripristinare la legittimità del potere tradizionale, ossia il fondamento della struttura 
sociale e politica somala
185
. Il tentativo sarebbe dovuto procedere nella direzione di un 
processo partecipativo che comunicasse l’inscindibilità tra coinvolgimento della popolazione 
e cammino di riappacificazione. Questi princìpi, tuttavia, si scontrarono non soltanto con la 
visione statunitense, ma anche con le pretese di Boutros Ghali, poiché probabilmente il 
Segretario Generale intravide nella missione in Somalia – che non aveva precedenti – 
l’archetipo del futuro modus operandi delle Nazioni Unite, destinate a divenire il custode del 
nuovo ordine mondiale, un organismo sempre più autonomo, dotato di forza politica e 
soprattutto militare da mobilitare in tempi rapidi. Gli Stati Uniti, però, mostrarono ben presto 
di non essere nemmeno interessati ai progetti di Boutros Ghali, desiderando invece una 
missione breve ed efficace che servisse sia a presentare alla comunità internazionale, ormai 
libera dal dualismo della Guerra Fredda, la forza della potenza vincitrice, sia a non lasciare 
che la Storia ricordasse Bush come un intermezzo tra gli anni d’oro di Reagan e l’eventuale 
nuovo corso democratico inaugurato da Clinton. «Il senso della missione Restore hope – 
scrive Guglielmo – si sintetizzò quasi tutto nella spettacolarità dello sbarco [dei marines] e nel 
far chiudere in bellezza il mandato al presidente Bush»
186
.  
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La Conferenza di Addis Abeba. 
 
L’ingente corpo di spedizione statunitense e la sua pervasività mediatica costrinsero Boutros 
Ghali ad accettare che il processo di pacificazione fosse condotto dall’alto, come dimostra 
l’episodio della Conferenza di Addis Abeba del marzo 1993. Le Nazioni Unite infatti 
sollecitarono l’avvio di un negoziato per la riconciliazione della Somalia da intraprendere già 
entro la fine del 1992. A tale scopo la capitale etiope ospitò in marzo un incontro
187
 tra i 
rappresentati delle fazioni politiche e dei soggetti territoriali (con eccezione di Hargheisa) 
durante il quale fu redatto un documento
188
, poi approvato il 27 marzo, diviso in quattro 
sezioni: 
 
1. Disarmo e sicurezza: nove punti che prevedevano il cessate il fuoco pressoché 
immediato e la collaborazione affinché tutte le armi fossero consegnate alle forze 
internazionali entro 90 giorni. Alle Nazioni Unite erano concessi maggiori poteri 
per il controllo del territorio e per la vigilanza sul rispetto della tregua, compreso il 
dovere di sanzionare le violazioni della tregua. 
2. Ripristino e ricostruzione: in sette articoli, i capi somali chiedevano all’ONU e ai 
Paesi donatori un maggiore impegno per la ricostruzione post-bellica. 
3. Restituzione delle proprietà e risoluzione delle controversie: impegni generici per 
la resa ai legittimi proprietari dei beni confiscati illegalmente o, seppur legalmente, 
comunque nel periodo della guerra civile, e per l’impiego del dialogo quale via 
prioritaria di conciliazione. 
4. Meccanismi di transizione: è la parte senz’altro più interessante, soprattutto per 
l’influenza che ha avuto nella vicenda somala fino al 2012. I rappresentanti somali, 
infatti, individuarono nella realizzazione di strutture di governo provvisorie 
un’assoluta necessità per avviare il Paese verso il riacquisto della sovranità e la 
ricostruzione dello Stato. La fase d’intermezzo sarebbe dovuta durare per due anni 
a decorrere dal 27 marzo 1993 e sarebbe dovuta essere la cornice politico-
amministrativa per la preparazione di una bozza di Costituzione che garantisse 
democrazia, decentralizzazione del potere, protezione dei diritti umani e 
salvaguardia dell’unità nazionale. Nello specifico, la Conferenza istituiva: 
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a. Un Consiglio Nazionale di Transizione (TNC), organo che univa le 
funzioni legislative ed esecutive. Era composto di tre rappresentanti (donne 
comprese) per ciascuna delle 18 regioni riconosciute, da cinque delegati 
per Mogadiscio e da un membro per ogni forza politica partecipante al 
negoziato. Il TNC era l’emblema della sovranità somala. 
b. I Dipartimenti Centrali Amministrativi, che avrebbero operato mediante 
l’impiego di professionisti e tecnici per la ricostruzione della Pubblica 
Amministrazione e delle funzioni di governo. I capi-dipartimento erano 
nominati dal TNC. 
c. I Consigli Regionali, incaricati principalmente di coadiuvare l’ONU 
nell’attuare i programmi di assistenza umanitaria concordati con il TNC e 
di provvedere al mantenimento dell’ordine pubblico. 
d. I Consigli Distrettuali, eletti dal popolo o nominati tramite metodi 
tradizionali per la gestione degli affari civili e sociali. 
 
Il testo era molto generico
189
 e, come notato da Lewis, soprattutto nelle parti che dispongono 
il processo di interruzione delle ostilità era redatto «grandiloquently, […] in a traditional 
idiom»
190
, affinché potesse far leva direttamente sui sentimenti clanici del Paese
191
. 
Tuttavia, prima ancora che le negoziazioni ufficiali di Addis Abeba avessero inizio, la 
comunità internazionale aveva percepito le difficoltà di UNOSOM, sia da un punto di vista 
pratico, con il disarmo che procedeva a rilento e gli scontri che non accennavano a placarsi, 
sia riguardo ai rapporti di forza interni alla coalizione. Nel gennaio del 1993, infatti, il 
giornalista Mark Fineman scrisse un articolo nel quale si individuava nell’operazione in 
Somalia il tentativo di proteggere direttamente gli investimenti in campo petrolifero ottenuti 
da compagnie statunitensi, italiane e francesi all’epoca di Siad Barre: «Far beneath the surface 
of the tragic drama of Somalia, four major U.S. oil companies are quietly sitting on a 
prospective fortune in exclusive concessions to explore and exploit tens of millions of acres of 
the Somali countryside»
192. L’argomento destò scalpore soprattutto in America, in particolar 
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modo perché l’opinione pubblica stava già cominciando ad abbandonare la causa somala193. 
Le Nazioni Unite comunque decisero che fosse ormai giunto il momento di procedere alla 
seconda fase della missione nel Corno d’Africa, ossia ciò che nel piano d’intervento di 
Boutros Ghali sarebbe dovuta essere la ricostruzione materiale del Paese. L’operazione 
UNOSOM-UNITAF, con la Risoluzione del Consiglio di Sicurezza n. 814 del 26 marzo 1993 
divenne UNOSOM II, formalmente in atto dal 1° maggio. 
 
Unosom II (1993-1995). 
 
Prima di procedere alla trattazione di UNOSOM II occorre avvertire che non tratteremo la 
missione con eccessivi particolari, poiché l’argomento di per sé necessiterebbe di uno spazio 
accuratamente dedicato, che ne illustrasse la cronaca e le dinamiche militari e politiche, senza 
tralasciare la disquisizione circa i rapporti tra i Paesi coinvolti. Allo stesso modo sorvoleremo 
in buona parte sulla narrazione del contributo italiano all’operazione, ivi compresi gli scandali 
che ne derivarono e le conseguenze che subentrarono a livello giuridico e mediatico in Italia. 
Di maggiore attinenza a questo elaborato, infatti, sono le vicende politiche e sociali che 
maturarono in questo periodo in Somalia, vale a dire il modo in cui la comunità internazionale 
assommò alle precedenti responsabilità nuovi e più pesanti errori che poi favorirono 
l’ulteriore frammentazione del Paese. 
Secondo la già citata Risoluzione del marzo 1993, UNOSOM II avrebbe dovuto contare su 
una forza multinazionale di 20mila caschi blu, oltre a 11mila membri di personale civile e 
logistico
194
. Le Nazioni Unite ritennero che tale contingente fosse necessario per garantire 
l’attuazione della seconda parte del proprio progetto, ossia la ricostruzione della Somalia. In 
realtà non solo il disarmo – come si è visto, oggetto di scontro tra il Palazzo di Vetro e 
Washington – era lungi dall’essere completato, ma addirittura UNOSOM I non poteva certo 
vantare grandi successi rispetto a quanto sperato
195. Come se non bastasse, l’accordo di Addis 
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Abeba aggravava ulteriormente le aspettative sul contributo internazionale, imponendo una 
maggiore cooperazione degli Stati coinvolti anche a livello burocratico e amministrativo.  
Già prima del dispiegamento delle truppe, avvenuto tra il 1° e il 4 maggio, apparve chiaro che 
i malintesi tra ONU e USA, oltre che a protrarsi, erano destinati ad aumentare d’intensità. 
Basti pensare che «formalmente»
196
 il comando dei soldati sarebbe spettato al generale turco 
Cevic Bir, mentre a dirigere le operazioni di fatto fu l’ammiraglio Jonathan T. Howe, 
comandante della Marina statunitense, ex consigliere del presidente Bush e al momento 
rappresentante delle Nazioni Unite in Somalia. Infatti, se è innegabile che Bir avesse voce in 
capitolo, allo stesso modo non bisogna dimenticare che il contingente americano talvolta fece 
a meno del suo contributo nei casi più rilevanti – e certo non mancarono assolutamente 
episodi di azioni condotte unilateralmente dagli statunitensi.  
D’altronde, come rileva DiPrizio,  
 
«it should be noted here that the primary author of this resolution was the United States. As Walter Clarke, the 
former deputy chief of mission for the U.S. embassy in Somalia, explains, ‘In a virtually unprecedented 
developments for the United Nations, the first drafts of U.N. Security Council Resolutions 794 (December 3, 
1992), authorizing UNITAF, and later Security Council Resolution 814 (March 26, 1994), authorizing the 
expanded mission of UNOSOM II, were written in the Pentagon»
197
. 
 
L’autore statunitense si spinge anche oltre, giungendo a motivare la sollecitazione di 
Washington a inaugurare la seconda fase della missione come la necessità «to satisfy the 
concerns of U.S. Central Command, […] expand[ing] the U.N. follow-on mission to include 
the very actions [U.S.] refused to perform as part of UNITAF»
198
. Boutros-Ghali dovette 
affrontare molte difficoltà derivanti dall’imbarazzo sia delle Nazioni Unite sia degli altri 
membri
199
. Amministrativamente UNOSOM II divenne un vero «caos»
200
, al punto che gli 
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unici a trarne giovamento furono «improbabili imprenditori e uomini d’affari somali»201, i 
quali ebbero ampio margine di profitto lucrando sulla macchinosità burocratica della 
distribuzione di aiuti e fondi per la ricostruzione
202
. In questo senso è importante ricordare che 
già durante la prima fase dell’intervento internazionale i Paesi coinvolti avevano talvolta 
affidato a fazioni locali i viveri affinché questi giungessero in zone particolarmente difficili e 
contemporaneamente non si creassero attriti derivanti dal superamento di fragili equilibri tra i 
gruppi. Inoltre alla fine del 1992 si era addirittura ritenuto di poter facilitare il disarmo 
attraverso un corrispettivo economico concesso a chi avesse spontaneamente aderito 
all’iniziativa. Questa brevissima digressione aiuta a comprendere in parte in che modo il 
contrabbando col Kenya fosse ripreso rapidamente, giustificando, sebbene non del tutto, 
perché i “signori della guerra” disponessero di ingenti risorse finanziarie. 
La prova del fuoco di UNOSOM II avvenne già il 5 giugno, quando ventiquattro soldati 
pakistani caddero vittima di un’imboscata nei pressi della radio203 controllata dal generale 
Aidid
204
. Questo episodio fu il turning point della missione internazionale, poiché 
improvvisamente fu manifesto all’opinione pubblica mondiale quanto già era noto alle forze 
sul campo e all’ONU: il contingente internazionale agiva senza coordinamento e 
superficialmente in un contesto che ormai non era più quello del dicembre 1992. In merito, le 
parole del generale Loi possono essere ancora una volta illuminanti:  
 
«[La sera del 5 giugno, durante la riunione di ITALFOR] emerse la comune preoccupazione che i risultati di 
quasi sei mesi di duro e buon lavoro, ottenuti in Somalia dalla comunità internazionale, potessero essere 
vanificati dalla protervia delle fazioni somale (specialmente di quella di Aidid) e dalle scelte radicali effettuate 
dall’ONU nel perseguire i suoi obiettivi. Il traballante peace-keeping rischiava, da un momento all’altro, di 
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trasformarsi in peace-enforcing, aggiungendo ulteriori incognite alle già gravi difficoltà del primo esperimento di 
ingerenza umanitaria delle Nazioni Unite»
205
. 
 
Difficilmente si potrebbe essere più chiari, sebbene l’alto ufficiale mantenga – ovviamente – 
un tono istituzionalmente quanto più neutro possibile: il Palazzo di Vetro non aveva il cotrollo 
delle truppe e, qualora l’avesse avuto, il modus operandi e la strategia sarebbero stati errati. 
Loi nei propri diari descrive anche i contrasti interni al contingente ONU, riportando il 
dibattito in seno alla missione italiana e i tentativi del nostro corpo militare e diplomatico di 
impedire il ricorso a una rappresaglia su ampia scala, che non avrebbe avuto altro effetto se 
non richiamare la fratellanza clanica somala in un unico afflato contro gli invasori, vale a dire 
«rafforzare Aidid offrendogli l’aureola del martire»206. I vertici di UNOSOM II, comunque, 
scelsero la via della reazione di forza, e l’opposizione italiana condotta dallo stesso Loi e 
dall’ambasciatore Augelli fu talmente forte che, addirittura, il generale Bir dubitò 
dell’opportunità di impiegare truppe di Roma nell’operazione207. Il comando internazionale 
identificò rapidamente tre obiettivi, cioè il ripristino del controllo dei quartieri meridionali di 
Mogadiscio
208
, il consolidamento della sicurezza nella capitale, la cattura di Aidid, ritenuto il 
responsabile diretto dell’eccidio dei pakistani. 
Qui è opportuno porsi una domanda: che cosa era successo di così grave da spingere i 
miliziani allo scontro frontale, rendendo Aidid il nemico principale dei caschi blu? Tuttora è 
difficile rispondere. Il generale aveva accettato l’intervento internazionale, elogiando, come si 
è visto, la presenza statunitense; eppure improvvisamente per l’ONU divenne un fuorilegge. 
A nostro parere a pesare sensibilmente fu la mancanza di coordinazione e visione politica di 
UNOSOM II: privo di una progettualità comune e di una condivisione d’intenti, il contingente 
di caschi blu non discusse nemmeno una risposta più diplomatica, trovando l’accordo nella 
manifestazione della propria forza militare – sulla carta vantaggiosamente sproporzionata – 
quasi fosse un monito alla supremazia dell’«impero onusiano»209 su un popolo incapace di 
governarsi. Come ebbe a dire Napoleone: «Mai attribuire alla malizia ciò che può essere 
adeguatamente spiegato con l’incompetenza», termine che in questo caso forse sarebbe 
meglio sostituire con “arroganza”. 
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Tuttavia il Consiglio di Sicurezza approvò tra il 6 e il 7 giugno la Risoluzione numero 837, 
«primarily driven by U.S. decision makers, [the resolution] called for the arrest of those 
responsible for the attack - namely, Aideed […] in a Wild West style that included a reward 
poster»
210
. Alle 04,00 del 12 giugno i velivoli statunitensi AC-130 “Spectre” cominciarono il 
bombardamento sia dei siti contenenti armi, sia di Radio Mogadiscio, quindi intervennero gli 
elicotteri, mentre i soldati tenevano sotto controllo la situazione nel resto della città
211
. Per tre 
giorni gli attacchi aerei proseguirono, mentre per la capitale si alternavano manifestazioni per 
la cessazione delle azioni belliche e scontri tra guerriglieri e forze del contingente 
internazionale
212
. Tra il 17 e il 18 infine fu lanciato l’attacco diretto alla residenza di Aidid, 
ma il generale riuscì a fuggire: i morti civili oscillarono, secondo le varie stime, tra i 20 e i 
215
213. L’aspetto più importante, però, fu la perdita di ogni rapporto di fiducia tra i somali e il 
contingente internazionale, poiché in brevissimo tempo la guerra era nuovamente esplosa a 
Mogadiscio con una violenza inaudita. A giovarne fu la figura di Aidid, ormai divenuto un 
vero martire dell’ingerenza statunitense. Anzi, il generale cavalcò l’onda della popolarità 
ricostruendo il proprio esercito grazie a finanziamenti sudanesi
214
 e invocando l’unità del 
popolo somalo nel nome dell’Islam215 contro il comune nemico straniero e cristiano216. 
UNOSOM II cominciò allora a discostarsi progressivamente dai presupposti giuridici e 
politici che l’avevano ispirata, poiché era evidente che ormai la missione fosse condotta 
quotidianamente contro i miliziani di Aidid, i quali bloccavano i caschi blu in una battaglia 
urbana. Guglielmo descrive il periodo come un vero e proprio «Far West»
217
 fine a se stesso, 
mentre Weiss interpreta le misure assunte dagli Stati Uniti durante l’estate, con l’invio dei 
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Ranger (31 agosto) e la costante opera di propaganda, con la volontà di Washington di 
trasformare la missione in una «caccia»
218
 all’uomo, ossia il «true enemy»219 Aidid. In realtà 
gli effetti ottenuti furono diametralmente opposti, in quanto la popolazione somala si strinse 
attorno al generale. UNOSOM II non riuscì nemmeno a opporsi a questa tendenza, soprattutto 
per la propria ignoranza – involontaria o deliberata – delle dinamiche sociali del Paese, al 
punto che gran parte del personale amministrativo locale fu selezionata tra appartenenti al 
sotto-clan Habar Gidir, che non solo era maggioritario tra i miliziani di Aidid, ma addirittura 
durante la rappresaglia di giugno aveva subìto la perdita di molti anziani proprio mentre si 
trovavano impegnati in negoziazioni per la riconciliazione nazionale.  
Questo pertanto è il contesto che condusse all’abbattimento, il 3 ottobre, di due elicotteri 
statunitensi “Black Hawk” e alla morte, pressoché in diretta televisiva mondiale, di 
diciannove marines, i cui corpi furono poi trascinati nudi e martoriati come trofei per le strade 
di Mogadiscio
220
. 
Non v’è dubbio alcuno che non appena le immagini entrarono nelle case di tutto il mondo, per 
l’opinione pubblica statunitense l’operazione in Somalia divenne istantaneamente un nuovo 
Vietnam, una «inutile […] guerra vera e propria, dove non vi era alcuna pace da 
mantenere»
221
. In questo senso va ricordato che le maggiori responsabilità debbano ricadere 
sull’asse fra Bir, solo formalmente comandante militare, il contingente USA, che mostrava 
tutte le proprie vulnerabilità strategiche e di pianificazione
222
, e quello pakistano, aggressivo e 
disorganizzato, ai limiti in molti casi dell’incompetenza. Sia Weiss, sia Bowden non lesinano 
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critiche nei confronti di Clinton, il quale, riconoscendo la conduzione errata dell’operazione, 
inviò nuovamente l’ambasciatore Oakley per pianificare il ritiro delle truppe, da avviare entro 
il 31 marzo 1994, e negoziare direttamente con Aidid il rilascio dei prigionieri statunitensi. 
Tuttavia, nonostante la visita rapida di Boutros Ghali a metà ottobre a Mogadiscio, in Somalia 
la sconfitta del contingente internazionale – ma sarebbe meglio dire statunitense223 – dette 
adito alla ripresa delle ostilità fra Ali Mahdi e Aidid, tanto che già pochi giorni dopo 
l’abbattimento dei “Black Hawk” le milizie dei due clan Abgal e Habar Gidir stavano già 
combattendo un conflitto del tutto al di fuori delle possibilità di controllo di UNOSOM II. La 
situazione si protrasse così per il resto dell’anno. Boutros Ghali, servendosi dei buoni uffici 
del presidente etiopico Meles Zenawi, intraprese una serie di negoziazioni alle quali 
parteciparono i firmatari del patto di Addis Abeba, l’allora OUA e la Lega Araba e che ebbero 
un rapido impulso dal marzo del 1994
224
.  
Da qui comincia, di fatto, la fase finale di UNOSOM II, poiché in seguito alla firma da parte 
dei somali di un nuovo impegno per la riconciliazione nazionale (15 maggio) il mandato della 
missione fu modificato: l’ONU ammise che le norme sulla base delle quali si poteva operare 
secondo gli schemi del peace-enforcing erano oggettivamente state superate, cosicché 
s’imponeva la necessità di ritornare nell’ottica del peace-keeping225. Secondo il nuovo 
progetto del Palazzo di Vetro il contingente fu ridotto di circa 20mila unità e, dopo il ritiro 
statunitense, maggiore importanza fu attribuita a belgi e francesi a discapito degli italiani, 
accusati «ingiustamente»
226
 di essere eccessivamente compromessi con i “signori della 
guerra”, compreso Aidid. Ormai, però, la missione delle Nazioni Unite era completamente 
delegittimata: la ricostruzione del Paese rallentò bruscamente e le milizie occuparono intere 
regioni, forti dell’appoggio popolare e della stanchezza militare e politica di UNOSOM II227. 
Alla fine, il 4 novembre 1994, il Consiglio di Sicurezza approvò la Risoluzione numero 954, 
che estendeva la copertura legale della missione al 31 marzo 1995, prevedendo entro tale data 
l’avvio di un quick-withdrawn. Dal dicembre 1994 le truppe internazionali cessarono anche di 
intervenire nei crescenti scontri soprattutto a Mogadiscio: in molti casi esse si limitarono a un 
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ruolo di pura interposizione e scorta dei convogli civili, mentre le Nazioni Unite tentavano di 
coinvolgere i capi fazione nella formazione di un governo. Era evidente che lo scopo dei 
contingenti era evitare quanto più possibile il rischio di esporsi eccessivamente, giungendo 
incolumi alla data del ritiro
228
. Addirittura già pochi giorni dopo l’addio dell’ONU alla 
Somalia il Paese cominciò ad assistere a fenomeni di saccheggi e violenze diffusissime, con 
edifici distrutti e danni per il Palazzo di Vetro stimati in 160 milioni di dollari
229
. 
Per affrontare il periodo successivo al marzo 1995 tuttavia è necessario spendere rapidamente 
qualche parola per un commento circa le missioni UNOSOM I e UNOSOM II. Dopo la 
caduta di Siad Barre infatti il clan di Aidid, gli Habar Gidir, conquistò Mogadiscio e vi si 
trasferì in modo rapido e consistente. L’ONU fu spesso ingenua nell’assumere personale 
appartenente a quella tribù, sebbene in vari casi il tentativo fosse volto a garantire una ripresa 
economica della capitale somala e delle regioni centro-meridionali del Paese. Tuttavia il 
risultato fu l’acquisizione da parte di alcuni individui di una posizione di prestigio all’interno 
del clan Hawiye, ma, più generalmente, l’accrescimento del potere personale di Aidid. 
Guglielmo propone un’interessante lettura della circolazione di denaro tra le Nazioni Unite e 
lo USC di Aidid:  
 
«l’ammontare delle risorse erogate dall’Onu per pagare i propri funzionari poteva finire spesso col finanziare la 
stessa causa del generale dell’Usc, attraverso un flusso di denaro che giungeva ai miliziani Habar Gidir dalle 
famiglie dei funzionari locali dell’Onu, giustificato da una curiosa rivisitazione del tradizionale ‘asabiyya 
(legame di sangue)»
230
. 
 
Altre ottime fonti di reddito per le fazioni furono il contrabbando di armi soprattutto alla 
frontiera col Kenya e i fondi che, più o meno apertamente, i membri del contingente 
internazionale distribuivano per raggiungere accordi o tregue momentanee. 
Non bisogna dimenticare poi che nei progetti delle forze UNOSOM II c’era la consapevolezza 
che l’attuazione integrale del piano originario avrebbe comportato un’eccessiva esposizione 
dei militari e del personale civile, soprattutto dopo l’eccidio dei pakistani del giugno 1994. 
Ecco quindi che, riprendendo quanto poco sopra affermato, si capisce perché anziché 
procedere a rastrellamenti su ampia scala si sia preferito spesso trovare un accordo con i 
signori locali, considerato anche che essi, se opportunamente convinti, rappresentavano 
l’unica potenziale parvenza d’ordine. Il Palazzo di Vetro non previde la costituzione di un 
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governo nazionale nel breve periodo, ben sapendo che una tale circostanza avrebbe 
necessitato una permanenza piuttosto lunga della missione internazionale nel Paese
231
. Lewis 
pone l’accento sull’impreparazione dei funzionari ONU, ossia sulle loro scarse conoscenze 
circa le cause e le dinamiche della guerra civile somala, sottolineando la discrasia tra 
l’approccio di Oakley e Sahnoun, teso a stabilire rapporti con le realtà locali, e quello della 
diplomazia del biennio 1994-1995, non-inclusivo, precipitoso, incapace di individuare 
interlocutori affidabili e concilianti
232
. Era del tutto prevedibile che ogni gruppo sociale e 
politico tentasse di intrattenere con l’ONU un rapporto personale e vantaggioso, ma questo 
non doveva precludere la capacità organizzativa della missione, naufragata invece nel 
proposito di garantire l’equilibrio tra i diversi clan. Infine, il contingente militare non 
raggiunse mai un livello sufficiente di coordinamento, cosicché, spesso, le azioni furono 
condotte unilateralmente o senza preavviso. In questo senso fu emblematico l’atteggiamento 
statunitense, costantemente avventato e incurante dell’opera svolta dagli altri membri della 
missione, talvolta proprio teso a evitare che i meriti altrui – soprattutto delle truppe italiane – 
salissero alla ribalta dell’opinione pubblica somala e mondiale. Altro aspetto spesso 
sottovalutato, riportato da Lewis, è che molti soldati, soprattutto provenienti dai Paesi in via 
di sviluppo, erano giovani e alla prima esperienza: considerato lo stipendio medio di 1000 
dollari e i vari vantaggi economici accordati al personale, i governi favorirono l’invio in 
UNOSOM II di militari originari di regioni in difficoltà
233
.  
Un ultimo dato dovrebbe far riflettere: su 1,6 miliardi di dollari stanziati per UNOSOM nel 
1993, solo il 4% fu impiegato in opere di ricostruzione. Il resto finì nelle casse degli 
intermediari, contribuendo alla base economica per la futura nuova guerra civile
234
. 
Quanto ai benefici dell’intervento ONU, i maggiori successi si ebbero nella regione martoriata 
tra il Giuba e lo Scebeli, laddove gli abitanti poterono contare su un’ampia distribuzione di 
viveri, oltre alla quasi totale scomparsa dei fenomeni predatori e degli scontri tra gli uomini di 
Aidid e Ali Mahdi. In secondo luogo – si vedrà nei mesi successivi – sebbene l’impegno a 
facilitare il rientro in Somalia dei profughi non abbia prodotto effetti evidenti, si riuscirono a 
creare reti informali di comunicazione e commercio tra il Paese e i rifugiati in Etiopia, Kenya 
e Yemen. 
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Il periodo di transizione (1995-2000). 
 
Col termine della missione ONU la Somalia tornò a essere abbandonata a se stessa, in 
condizioni persino peggiori del biennio 1991-1992: se infatti nell’ultimo periodo di Siad 
Barre e nei mesi successi alla caduta del dittatore almeno esisteva un dibattito internazionale 
circa la questione del Corno d’Africa, nel 1995 il Paese era scomparso completamente dalla 
vista del mondo. Dopo la disastrosa esperienza statunitense dell’ottobre 1994 e il sostanziale 
fallimento di UNOSOM, la Somalia fu dimenticata, quasi cancellata dalle cronache mondiali, 
salvo per alcuni fatti di sangue e scandali criminali. Mentre Somaliland e Puntland si 
dirigevano verso peculiari esperienze di state-building
235
, il sud del Paese balzò indietro ai 
peggiori momenti della guerra civile. Ali Mahdi infatti riuscì a estromettere Aidid dalla guida 
della coalizione tra USC e SNA, ma il generale cercò rapidamente di riappropriarsi del potere 
perduto autoproclamandosi Presidente
236
 e lanciando un’offensiva verso le aree a ridosso della 
costa meridionale somala. Tuttavia nell’agosto del 1996 Aidid trovò la morte in circostanze 
ancora da chiarire
237
 e il clan degli Habar Gidir si divise in più fazioni, tendenza che condusse 
Mogadiscio nuovamente nella totale anarchia, soprattutto dopo che divenne chiaro che 
Hussein Aidid
238, figlio del generale, non avrebbe potuto ricostituire l’unità della tribù. 
Nonostante le difficoltà Aidid era riuscito a trovare un equilibrio piuttosto stabile tra gli Habar 
Gidir, garantendo addirittura l’ordine in alcune zone della Somalia meridionale, compresa la 
capitale. Hussein Aidid, «responsible for ‘carrying on the battle’»239 secondo parte degli 
Hawiye, respinse le proposte di ONU, Kenya ed Etiopia, giunte tra l’agosto e l’ottobre, per 
l’apertura di una conferenza di pace, preferendo lanciare le proprie truppe contro gli avversari, 
ossia Ali Mahdi, Ali Atto e Sudi Yalahow
240
. A dicembre gli scontri imperversarono a sud di 
Mogadiscio, sebbene cominciasse ad apparire evidente che gli Habar Gidir stessero 
scegliendo sempre più la guida di Ali Atto
241
, mentre sul fronte avverso a dominare era 
soprattutto Ali Mahdi, il quale grazie alle ingenti risorse economiche, seppure poco 
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carismatico
242
, ebbe buoni successi nella riunificazione degli Abgal. Analizzando il contesto 
socio politico della lunga guerra civile somala, il francese Marchal ha evidenziato in che 
modo questo periodo, compreso tra il 1995 e il 1997, rappresenti un momento di significativo 
cambiamento per le fazioni in lotta, poiché i clan, essendosi militarizzati, si riassestarono 
attorno a nuovi capi secondo linee diverse rispetto agli anni precedenti, basandosi soprattutto 
sulla spartizione delle risorse e dei vantaggi derivanti dal ritiro del contingente 
internazionale
243
. Da parte sua Guglielmo concorda con questa interpretazione, sostenendo 
che, considerata la difficile ricostruzione degli avvenimenti e delle azioni dei protagonisti, 
l’aspetto fondamentale per la trattazione dei mesi sopra citati sia «il significativo spostamento 
degli interessi economici e politici […] de[gli] attori»244, vale a dire la progressiva 
sostituzione dei leader combattenti storici con personaggi capaci di sfruttare le risorse 
economiche provenienti dal vuoto lasciato dalla missione internazionale. In sostanza alcuni 
protagonisti delle razzie e delle brutalità dei primi anni Novanta riuscirono ad approfittare del 
contesto di UNOSOM per volgere i propri interessi negli àmbiti del commercio più o meno 
legale: la tendenza all’anarchia violenta, in quanto priva di una sintesi di potere e cioè il 
modello tradizionale poliarchico somalo, fu in qualche modo ridotta dall’emergere degli 
interessi dei nuovi signori del Paese. La soluzione che consentì agli attori predominanti di 
supplire all’assenza dello Stato e di garantire una moderata sicurezza dei traffici commerciali 
fu nell’affidarsi a strutture che coniugassero i due soli elementi unificanti della Somalia, ossia 
il clan e l’Islam: fu questa la legittimazione delle corti islamiche245, fenomeno sul quale sarà 
opportuno dedicare un apposito spazio tra qualche pagina. 
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In questo periodo, tuttavia, sopraggiunse anche un’altra dinamica, di livello internazionale. Il 
Corno d’Africa (intendendo con questa definizione l’area occupata anche da Etiopia, Eritrea, 
Gibuti e dall’allora Sudan) all’epoca stava attraversando un periodo di «relativa rinascita»246 
che spingeva i Paesi del quadrante a un’alta tendenza all’interventismo regionale, sebbene 
sotto l’impulso di stimoli e istanze diversi247. Così nel 1999 il nuovo presidente di Gibuti, 
Omar Geelle, indicò come priorità in politica estera
248
 il contributo di tutti gli attori regionali 
alla stabilità dell’area e della sponda occidentale del Mar Rosso. L’occasione di attuare questo 
progetto si presentò l’anno successivo, quando, raggiunto un accordo riguardo alla gestione 
interna del Paese con l’opposizione249, Geelle si propose quale mediatore per la ripresa del 
dialogo in Somalia. L’iniziativa, accolta con favore dall’ONU, sarebbe stata alla base della 
Conferenza di Arta del 2000.  
 
L’ordine di Arta (2000-2002). 
 
Il dibattito fu inaugurato il 2 maggio ad Arta, Gibuti, luogo scelto affinché, data la vicinanza 
geografica, all’iniziativa partecipasse anche il Somaliland. In realtà le prime difficoltà sorsero 
già nei momenti iniziali, considerato che, come accaduto in altre circostanze analoghe
250
, i 
delegati
251
 non rappresentavano tutta la complessità della società somala
 
e alcuni “signori 
della guerra” erano stati esclusi dalle consultazioni. Tale problema, piuttosto che a una 
volontà parziale o non inclusiva, fu dovuto a un’effettiva difficoltà di individuare in modo 
oggettivo un criterio uniforme per l’accredito degli invitati, cosicché si contarono sia 
rappresentanti che parteciparono a titolo puramente individuale, sia soggetti senza capacità 
decisionale, incaricati soltanto di valutare la situazione da vicino. Nel 2001, Ambroso, pur 
evidenziando quanto nelle intenzioni originarie era un approccio diverso, paragonò la 
Conferenza a un’assemblea tradizionale, uno shir, che tuttavia nel corso dei lavori non riuscì a 
mantenere la caratterizzazione interclanica fondamentale per garantire l’accettazione del 
documento finale
252
. Sin dai primi giorni apparve chiaro che qualunque risultato fosse stato 
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raggiunto, non ci sarebbe mai stata la completa collaborazione delle parti in causa. Basti 
pensare per esempio che il capo dello USC, Hussein Aidid, figlio del generale, non fu invitato 
ad Arta e che l’ambasciatore Oakley si lasciò sfuggire più volte delle note di profondo 
pessimismo, sintetizzate efficacemente da una frase che egli pronunciò quando fu palese che 
più della metà dei delegati della futura assemblea costituente somala sarebbe stata composta 
di uomini della dittatura: «Dove è Siad?»
253
.  
Comunque, seppure tra continue difficoltà e mediazioni esasperanti, il 13 agosto 2000 la 
Conferenza si concluse con l’accettazione della Carta di Transizione, istituente, al di là degli 
impegni per la riconciliazione nazionale, la sicurezza e la ricostruzione: 
 
 Il Governo nazionale di transizione (GNT), guidato da un Presidente eletto ad interim 
con lo specifico compito di convocare libere elezioni entro tre anni; 
 Un’Assemblea, anch’essa provvisoria, costituita da 245 membri così ripartiti: 
o 176 delegati per i clan maggiori (44 ciascuno per Daarod, Hawiye, Digil 
Merifleh, Dir) 
o 24 delegati per i clan minori; 
o 25 donne; 
o 20 rappresentanti nominati da Omar Geelle; 
 Una Carta costituzionale temporanea, che tuttavia conteneva caratteri ambigui e 
contraddittori, indicando contemporaneamente elementi del Testo del 1960 e 
dell’ordinamento socialista voluto da Siad Barre, ossia coniugando tendenze 
federaliste e tendenze accentratrici, a tutto vantaggio di quest’ultime. 
 
Le istanze di maggiore autonomia regionale furono pertanto frustrate e i propositi di 
procedere su una via inclusiva, già delegittimati dall’assenza ad Arta di Puntland e 
Somaliland, furono del tutto accantonati quando la presidenza del GNT fu affidata ad 
Abdulqassim Salad Hassan
254
, Habar Gidir già ministro degli Interni con Siad Barre e 
avversario di Ali Mahdi. Primo ministro inoltre divenne un altro esponente dell’epoca della 
dittatura, Ali Khalif Galaydh, la cui nomina apparve come un oltraggio al Somaliland, 
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avendovi egli eminenti interessi
255
. In effetti nel GNT erano presenti vari elementi provenienti 
dalle regioni settentrionali del Corno d’Africa, fatto interpretato da Hargeisa come una precisa 
ingerenza del presidente di Gibuti, Geelle, per ostacolare lo sviluppo del Somaliland e 
soprattutto del porto di Berbera. Allo stesso modo, per tentare di riportare il Puntland nella 
sfera di Mogadiscio, Khalif Galaydh scelse quale ministro della Difesa il colonnello 
Abdullahi Yusuf, nemico giurato della regione autonoma
256
. 
La conferenza di Arta non riuscì nell’intento di riunire il popolo somalo, inasprendo anzi i 
rapporti tra i soggetti territoriali del Corno d’Africa e riportando alla ribalta il conflitto (in 
realtà mai del tutto sedato) tra i gruppi dominanti dell’epoca Barre e quelli successivi alla 
caduta del dittatore. Comunità Europea, Stati Uniti e Italia
257
 avvertirono il pericolo che una 
tale composizione del GNT avrebbe condotto con sé, ma l’ONU ancora una volta favorì un 
approccio top-bottom nella vicenda somala, puntando su una gestione del potere basata sulla 
ripartizione degli incarichi tra i singoli clan, anziché operare per una sintesi degli stessi, vale a 
dire sulla creazione di un sistema che riportasse a livello statale la struttura tipica del Paese. 
Lewis interpreta i favori che il GNT riscosse all’epoca come il riconoscimento della 
trasformazione dei capi somali da guerrieri a commercianti: vari membri dell’esecutivo infatti 
provenivano da ambienti economico-commerciali e non più da classi puramente politico-
militari, tendenza favorita dal presidente Geelle, desideroso di rendere Gibuti il perno dei 
traffici nel Mar Rosso. Non si deve certo pensare che il processo in atto fosse indolore, né che 
i leader emersi dalla prima fase della guerra civile accettassero inermi il cambiamento. Molti 
warlord, infatti, abbandonarono la Conferenza di Arta, tornando nei propri territori e 
accentuando i caratteri tradizionali del proprio potere: le stesse bande che avevano alimentato 
gli scontri dal 1990, da eserciti personali divennero strutture di potere e controllo sociale, 
strettamente connesse all’Islam come in epoca precoloniale258. I loro avversari, però, erano 
uomini altrettanto forti, che traevano vantaggio dalle attività informali della nuova economia 
somala
259
, dal controllo di porti e aeroporti, fino al commercio di qāt260, passando per la 
riscossione di pedaggi e tariffe sui dazi
261
. 
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Tornando agli esiti diretti di Arta, non passò molto tempo
262
 prima che il fronte si 
frantumasse. I primi a togliere l’appoggio ad Abdulqassim furono Hussein Aidid e Ali Atto, 
nonostante fossero anch’essi Habar Gidir. Quindi fu il turno del già citato Sudi Yalahow, che 
tentò di soppiantare Ali Mahdi, il quale tuttavia cercò di prevenirsi facilitando l’ampliamento 
dei poteri di alcune Corti Islamiche di Mogadiscio e impiegandole per mantenere unito il clan 
Abgal. Altrettanto fecero altri sostenitori del GNT: cominciarono pertanto a sorgere sempre 
più spesso, soprattutto nelle zone meridionali di Mogadiscio, tribunali islamici interni ai clan 
che applicavano la shari’a in senso moderato, mitigandola con il tradizionale xeer. Dai capi 
religiosi affermatisi con questo sistema furono investiti ingenti fondi a sostegno 
dell’applicazione della Carta di Arta, tanto che addirittura furono proprio loro ad assoldare le 
guardie dei ministri. Seguendo questa strada, cominciarono a installarsi in Somalia numerose 
agenzie di beneficienza islamiche, che si occuparono di fornire i servizi che l’assenza dello 
Stato aveva fatto mancare, dalla scuola alla sanità. Ciò col tempo provocò una penetrazione 
ben più ampia e radicale dell’Islam nella vita quotidiana, soprattutto quando giunsero i 
finanziamenti dei wahabiti dall’Arabia Saudita.  Non bisogna dimenticare che la religione era 
l’unico vero fattore di coesione della Somalia: nonostante in un primo momento i clan 
riuscissero a evitare, talvolta in modo violento
263
, che l’Islam prendesse il sopravvento nel 
governo locale, progressivamente il potere familiare cominciò a passare in subordine, in 
particolar modo per la capacità delle tariqas di garantire servizi di assistenza sociale. 
Contestualmente il GNT dovette affrontare il tema del disarmo, ma la disponibilità economica 
dei singoli leader tribali rendeva vano ogni tentativo di eliminare il fenomeno delle milizie 
personali, creando inoltre difficoltà all’ONU, unico soggetto a sostegno di un esecutivo che 
controllava solo sporadicamente alcuni quartieri di Mogadiscio. Quando nel 2001 
Abdulqassim provò ad aprire uno scontro frontale con i warlord, questi risposero costituendo 
il Somali Reconciliation and Restauration Council (SRRC), che grazie al sostegno 
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dell’Etiopia264 sconfisse Hussein Aidid e puntò265 al controllo dello Scebeli. Oltretutto 
nell’estate comparve nuovamente Morgan che in accordo con la Rahanweyn Resistance Army 
(RRA), costola dell’SSRC, mosse da Chisimaio verso il Gedo, subendo poi un duro 
insuccesso nello scontro con la Juba Alliance dei Marehan uniti agli Habar Gidir di 
Abdulqassim. La situazione precipitò rapidamente fuori controllo e a Mogadiscio riesplose la 
guerra tra bande: il GNT si appellò all’ONU, ma non ricevette alcun sostegno, cosicché 
l’unica reazione del Presidente fu la sostituzione di Khalif Galaydh con un altro uomo di Siad 
Barre, Abshir Farah, Migiurtino e acerrimo nemico del Puntland, considerato l’avamposto 
dell’Etiopia imperialista. Giunti al 2002 quindi la Somalia era un’altra volta sull’orlo del 
collasso con una terribile carestia che cominciava a mostrare il proprio impeto devastante, una 
nuova guerra civile in atto e un governo senza legittimità supportato dall’ONU solo 
formalmente. 
 
La Conferenza di Mbagathi (2002-2003). 
 
Parallelamente all’approccio dell’ONU anche un altro soggetto internazionale tentò di 
assumere un’iniziativa significativa in Somalia, ossia l’IGAD266. Il progetto prevedeva la 
convocazione di una nuova conferenza nella quale si definisse una più stretta osservanza del 
documento di Arta, avviando il GNT verso un ruolo davvero preliminare alla ripresa della 
normalità nel Paese. Di per sé l’idea si scontrava con tre precise problematiche. Innanzitutto 
l’IGAD emulò del tutto il metodo top-bottom delle Nazioni Unite, cioè ritenne – come si 
vedrà a breve – che, create le Istituzioni di governo, l’ordine potesse estendersi a ogni realtà 
della Somalia. Questo aspetto, ed ecco il secondo punto, aprì all’epoca un dibattito piuttosto 
acceso circa le reali possibilità di nuovo tavolo di mediazione siffatto. Alcuni osservatori, tra i 
quali il presidente della comunità italo-somala, Gianni Mari, ritennero che l’iniziativa 
dell’IGAD non considerasse la reale situazione del Paese, sia per quanto riguardava le 
dinamiche della sicurezza e del controllo del territorio, sia per quanto concerneva la struttura 
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sociale. Gli organizzatori della conferenza avrebbero commesso l’errore, ripetuto 
costantemente nei vertici precedenti, non invitando tutte le componenti somale oppure 
legittimando parti che invece erano prive di alcuna rappresentatività
267
. Al contrario i soggetti 
istituzionali e molti somali, soprattutto emigrati in Gran Bretagna, ritennero che «unlike Arta 
conference the Mbagathi conference brought together warlords and Puntland regional 
administration»
268
. Infine si scontò forse una certa fretta, derivante dalla volontà di Gibuti di 
rendersi perno degli equilibri nel Corno d’Africa. Comunque il vertice si tenne in Kenya, a 
Eldoret, tra l’ottobre 2002 e il febbraio 2003, quindi a Mbagathi fino al luglio dello stesso 
anno. I lavori, com’è ovvio, cominciarono qualche settimana prima, tant’è che il 27 ottobre i 
300 delegati
269
 firmarono la “Declaration on Cessation of Hostilities and the Structures and 
Principles of the Somalia National Reconciliation Process”, documento che individuava la 
priorità ancor prima che nell’interruzione del conflitto, nel disarmo della popolazione somala 
e nel contrasto al contrabbando di armi. Anche in questo caso, comunque, nulla si ottenne in 
merito, cosicché nell’aprile del 2003 le Nazioni Unite indirizzarono agli attori di Eldoret una 
Risoluzione  
 
«noting with regret that the arms has been continuously violated since 1992, including since the signing of the 
Declaration on Cessation of Hostilities and the Structure and Principles of the Somalia National Reconciliation 
Process (Eldoret Declaration) in October 2002, and expressing concern over the illegal activities linked to the 
financing of arms purchases and military activities by the violators of the arms embargo in Somalia»
270
. 
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Il richiamo del Palazzo di Vetro giunse in seguito alle notizie di aperta violazione della tregua 
inclusa nella Dichiarazione del 27 ottobre. D’altronde bisogna tener presente che il Paese era 
del tutto estraneo a quanto stava accadendo in Kenya e che uno dei compiti più ardui dei 
mediatori fu proprio riuscire a mantenere i rapporti in modo equo con tutti i warlord. 
Oltretutto, nel 2003, mentre il GNT andava ormai irrimediabilmente verso il collasso
271
, 
cominciarono a emergere nuovi gruppi di combattenti islamici del tutto decisi a non dialogare 
né con le Istituzioni, né con i potentati locali, né con le Corti islamiche. A intimidire 
maggiormente gli attori, anche di livello internazionale, era Aden Hashi Farah Ayro, 
comandante di una formazione inizialmente difficilmente identificabile, ma secondo fonti 
statunitensi
272
 costituita soprattutto da reduci dell’Afghanistan. Ayro, ucciso nel 2008 da un 
bombardamento americano, compì atti di guerriglia e portò a segno molti omicidi anche di 
cooperanti e pacifisti, soprattutto nell’estate del 2003. In quel periodo i lavori di Mbagathi si 
stavano concentrando su una nuova fase, ossia sulla definizione di un percorso di 
ricostruzione costituzionale della Somalia. Il 5 luglio i delegati raggiunsero un accordo per la 
creazione di un Parlamento costituito da 351 membri nominati dagli anziani sulla base della 
formula di Arta, che all’epoca venne definita «4.5», poiché ai clan maggiori spettavano in 
misura uguale tra loro un numero di rappresentanti doppio rispetto ai clan minori. Lo scopo di 
un tale patto era semplice: affidare al ruolo carismatico degli elders un valore determinante e 
potenzialmente di equilibrio nella ricostruzione dello Stato somalo. Dall’altro lato, tuttavia, il 
peso degli anziani sarebbe dovuto essere un monito anche per il futuro Presidente, poiché 
essendo eletto dai parlamentari la sua nomina sarebbe dipesa dall’accordo tra i vari clan. 
Come in altre circostanze, pertanto, l’aspetto della tradizione fu ritenuto imprescindibile non 
solo per la rinascita della società somala, quanto proprio per la fase di strutturazione 
dell’apparato politico-amministrativo273. Purtroppo, i buoni propositi naufragarono e così 
Menkhaus commentò gli esiti di Mbagathi: 
 
«What will emerge from political manoeuvring and talks in the Mbagathi process is not an attempt to create a 
government of national unity, but rather an effort to poach and co-opt disgruntled members of other clans into 
one’s coalition at the expense of one’s rivals. This is an old game at which Somali political figures are very 
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adept. Clan is, from this perspective, as much a tool to be used by political elites as it is an autonomous political 
force»
274
. 
 
A differenza della Conferenza di Arta a Mbagathi si favorì la discussione circa la 
riconciliazione, piuttosto che la ricostruzione materiale. Da un punto di vista formale, 
l’accordo non fu raggiunto, perché da un lato il presidente Abdiqassim si ritirò dalle 
negoziazioni, negandone la legittimità e scontrandosi duramente col proprio Primo Ministro, 
dall’altro le ingerenze degli «external actors»275 influirono pesantemente sulle discussioni. 
Già in precedenza si è fatto riferimento alla ripresa dell’interventismo regionale, in particolar 
modo di Etiopia, Kenya e Gibuti, in Somalia. Addis Abeba, che avversava il GFT, 
considerato incapace di mantenere il controllo del territorio, propendeva per una ricostruzione 
del Paese in senso federalistico, poiché temeva che la rinascita di uno Stato centralizzato 
dipendente da Mogadiscio potesse rappresentare una nuova minaccia alle terre dell’Ogaden. 
Menkhaus, comunque, si pone un dubbio riguardo alle intenzioni etiopi, ovvero «whether 
Ethiopia seeked a decentralized, federal Somalia or whether it was simply unwilling to risk 
the revival of any central government in Somalia»
276
. Certamente, Addis Abeba riteneva la 
stabilità del Corno d’Africa imprescindibile dal proprio sistema di sicurezza, soprattutto dopo 
che, con l’avvio della Global War on Terror statunitense, Washington le aveva delegato il 
controllo dell’area277. L’Etiopia, in questo senso, cominciò a sostenere sia il SRRC - «clients, 
but not puppets»
278
, sia i “signori della guerra” direttamente impegnati contro le Corti 
islamiche, sia, infine, il Puntland di Abdullahi Yusuf. La politica di Meles Zenawi deve essere 
interpretata sicuramente alla luce della lotta al terrorismo e del sostegno statunitense, ma 
anche in virtù della prevenzione della penetrazione araba, concretatasi nell’appoggio agli 
islamisti e nel finanziamento delle milizie di Mogadiscio sud. Non è un caso, pertanto, che gli 
Stati arabi cercassero di istituire in Somalia un ordinamento centralizzato forte, mirando a 
rendere il Puntland un avamposto verso l’Oceano Indiano. A riguardo, tra l’altro, nel 2003 
molti osservatori ritenevano assai probabile nel breve periodo uno scontro militare tra 
l’Etiopia e un attore arabo di natura non necessariamente statale279. Bisogna poi considerare il 
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ruolo che all’epoca ebbe Gibuti, il principale oppositore del coinvolgimento del Somaliland in 
qualsiasi processo di pace, in quanto intimorito dall’eventualità che il porto di Berbera potesse 
trasformarsi nel principale porto del Corno d’Africa sul Mar Rosso, nonché uno sbocco per 
l’Etiopia280. 
La Conferenza di Mbagathi in realtà fu un sostanziale fallimento, poiché l’alterna presenza 
dei capi dei principali gruppi armati, l’esclusione del Puntland e il rifiuto del Somaliland 
favorirono una posizione di vantaggio del clan Hawiye e di esponenti vicini alle Corti 
islamiche. Il presidente Abdiqassim non riconobbe l’accordo e l’Etiopia, temendo la nascita di 
una Somalia centralizzata che favorisse la presenza arabo-islamista, per reazione ampliò i 
propri contatti con le forze della SRRC e dei warlord delle regioni meridionali del Paese. Già 
poche settimane dopo Mbagathi
281
, Menkhaus individuò tre probabili sviluppi, ossia: 
 
1. «The most likely scenario»282, che avrebbe visto certo modificazioni del sistema 
economico e politico, ma senza cambiamenti di rilievo, ossia sarebbe proceduto lo 
stato di collasso progressivo. Clan e warlord avrebbero continuato a spartirsi il potere, 
mentre le Corti islamiche, pur incrementando la propria influenza, non avrebbero 
aperto alcun fronte bellico al fine di evitare l’intervento etiope-statunitense. Tuttavia il 
GNT avrebbe giovato sempre più del sostegno arabo, mentre Addis Abeba avrebbe 
accresciuto il proprio appoggio al presidente del Puntland, Yusuf, in quanto portatore 
di istanze federalistiche e totalmente contrarie ai poteri di Mogadiscio. Lo scontro cui 
si accennava sopra tra classi commerciali e capi militari avrebbe raggiunto livelli 
ancora più evidenti, a tutto vantaggio dei primi. 
2. «The worst-case scenario»283, che sarebbe consistito in un bellum omnium contra 
omnes. Menkhaus immaginò come avrebbe inciso un’esplosione drammatica di una 
carestia su ampia scala
284
, con il dramma umanitario e la lotta per l’accaparramento 
delle risorse e degli aiuti umanitari. Un contesto simile avrebbe condotto 
all’interruzione di ogni rapporto di alleanza e tregua e avrebbe favorito un’imponente 
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emigrazione diretta, a seconda dell’appartenenza clanica e politica, verso Etiopia, 
Kenya, Arabia Saudita e Yemen. La battaglia per Mogadiscio sarebbe ripresa con il 
vigore degli anni Novanta, ma questa volta Baidoa, Chisimaio e Galkayo non 
sarebbero state risparmiate. In questo clima, le tensioni interne al Puntland – 
caratterizzate da picchi di violenza nel biennio 2001-2002 – avrebbero favorito la 
conquista islamista della regione, mentre il Somaliland, isolato, sarebbe collassato 
sotto le mire arabo-saudite e gibutiane. 
3. «The best-case scenario» ovviamente sarebbe stato rappresentato dalla realizzazione 
contestuale di ciascuna delle aspettative positive.
285
 
 
Le previsioni di Menkhaus non andarono molto lontano dalla realtà, poiché le opposte 
tendenze per uno sviluppo in senso federalista (Abdiqassim ed Etiopia) o centralizzato (Stati 
Arabi e GNT post Mbagathi) apparvero del tutto inconciliabili agli attori somali. Tuttavia a 
evitare che la situazione degenerasse automaticamente, come invece accaduto negli anni 
precedenti, fu il già citato interessamento dell’Etiopia, condizionato dal sostegno statunitense. 
Addis Abeba infatti non lasciò che i progetti del GNT si svolgessero regolarmente, proprio 
affinché la Somalia non divenisse una roccaforte sotto il controllo, ancor prima che degli 
islamisti, dei Paesi Arabi. Oltretutto le Corti islamiche, con la loro pervasività sociale, i 
finanziamenti consistenti e l’inserimento progressivo nella rete del terrorismo globale – 
aspetto tuttora dibattuto
286
 – stavano ampliando la propria influenza a discapito dei “signori 
della guerra”, la cui fragile alleanza era mantenuta soltanto dalla pressione etiope. 
 
La Conferenza di Nairobi (2004). 
 
L’esito inevitabile fu la convocazione di una nuova conferenza ancora in Kenya, a Nairobi287, 
tra il 9 e il 29 gennaio 2004. Molti somali però non gradirono che il vertice fosse organizzato 
all’estero, soprattutto perché il timore – fondato – era che la pressione etiope divenisse troppo 
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stringente
288. Nonostante l’incertezza di buona parte dei rappresentanti e dei delegati, 
comunque l’impegno dell’IGAD289 e dell’ONU sembrò convincere progressivamente i 
partecipanti. A Nairobi furono invitate tutte le componenti etniche e politiche somale: a 
eccezione del Somaliland, che ancora si rifiutava di collaborare al processo di riunificazione 
del Paese, la partecipazione fu senz’altro molto ampia, al punto che fu possibile approvare 
una bozza di Costituzione piuttosto articolata e così strutturata: 
 
 L’apertura citava direttamente la Basmala290; 
 Nel Capitolo I si indicavano: 
o L’istituzione di un Governo Federale di Transizione (d’ora in poi GFT); 
o Le delimitazioni territoriali della Somalia: 
 A nord il Golfo di Aden; 
 A nord-ovest Gibuti; 
 A ovest l’Etiopia 
 A sud-sudovest il Kenya 
 A est l’Oceano Indiano; 
 Il Capitolo II pose la capitale a Mogadiscio, definendo poi: 
o la bandiera; 
o le lingue (somalo e arabo, quindi inglese e italiano); 
o l’Islam religione della Repubblica Somala e la shari’a fonte primaria per la 
legislazione nazionale; 
 Il Capitolo III elencava i criteri di cittadinanza; 
 Al Capitolo IV si regolavano alcuni aspetti del GFT, in particolare si definiva che: 
o La Somalia avesse un ordinamento federalista composto da GFT, governi 
statali (due o più regioni federate), amministrazioni regionali e 
amministrazioni distrettuali; 
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o La futura Costituzione federale dovesse basarsi sulla bozza approvata a 
Nairobi, ma che, l’approvazione del testo finale dovesse essere sottoposto a un 
referendum con la supervisione internazionale; 
 Il Capitolo V elencava le libertà, i diritti e i doveri di ogni cittadino, con esatta parità 
fra uomo e donna; 
 Col Capitolo VI si istituiva un Parlamento monocamerale composto da 275 membri (il 
12% dei quali donne) nominati a livello clanico dagli anziani. L’assemblea (d’ora in 
poi PFT) sarebbe dovuto durare cinque anni, senza possibilità di proroga (art. 32, c. 
4)
291
 e aveva il compito di eleggere il Presidente del GFT; 
 La carica presidenziale era regolamentata proprio al Capitolo VII. L’elezione avveniva 
tramite la maggioranza dei due terzi del Parlamento, quindi il Presidente, il cui 
mandato sarebbe durato cinque anni, svolgeva un ruolo analogo all’omologo della 
Repubblica Francese, nominando anche il Primo Ministro e gli altri membri del 
Governo, nonché i principali incarichi istituzionali. 
 Il Capitolo VIII riguardava specificamente l’esecutivo, indicandone funzioni e 
prerogative; 
 Al Capitolo IX si definiva la struttura del potere giudiziario; 
 I Capitoli X, XI, XII e XIII erano dedicati, rispettivamente, alle Forze Armate, alla 
proprietà delle risorse naturali, alle commissioni indipendenti e amministrative e alle 
relazioni internazionali; 
 Al Capitolo XIV si indicava il tempo massimo per la stesura di una bozza 
costituzionale in due anni e mezzo, ma si dichiarava che «The 1960 Somalia 
Constitution and other national laws shall apply in respect of all matters not covered 
and not inconsistent with this Charter» (art. 71, c. 2)
292
. 
 
Il Parlamento si insediò nell’agosto del 2004, mentre le altre cariche giunsero tra l’ottobre 
dello stesso anno e il gennaio del 2005. Nel ruolo di Presidente fu scelto Abdullahi Yusuf 
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Ahmed, cioè proprio il leader del Puntland vicino all’Etiopia e avversato dai Paesi arabi e 
dagli islamisti. Il progetto di Nairobi, comunque, dovette scontrarsi, come sempre in Somalia, 
con la realtà dei fatti, poiché per esempio il governo non riuscì a insediarsi a Mogadiscio, 
dovendo scegliere Baidoa. La capitale formale era ormai sotto il controllo dell’Unione delle 
Corti islamiche (UCI), una coalizione piuttosto eterogenea che, come già accennato, stava 
acquisendo un potere sempre maggiore, direttamente proporzionale al vuoto lasciato 
dall’assenza delle istituzioni. Raffaelli nota come l’aspetto fondamentale fosse l’impegno 
delle Corti islamiche nel mantenimento dell’ordine pubblico, settore nel quale inizialmente i 
suoi appartenenti non erano stati coinvolti:  
 
«Va tenuto presente che un crescente numero di businessmen aveva progressivamente abbandonato l’economia 
di guerra, spostando l’attenzione sui servizi (finanza, trasporti, informazione, telecomunicazioni), sulle 
costruzioni e sul commercio (sia interno che regionale). A questo fine, fermi restando i vantaggi di un’‘economia 
senza stato’ (i dati della Banca mondiale sono indicativi) era cresciuta l’esigenza di ordine e sicurezza e, quindi, 
la convergenza di interessi con le 11 Corti islamiche, istituite nel frattempo in aree circoscritte e su base sub-
clanica. Si era creata così una dinamica complessa fra warlords, Corti e organizzazioni della società civile, nella 
quale gli aspetti clanici si intrecciavano con quelli religiosi»
293
. 
 
La stessa comunità internazionale si trovò di fronte a una profonda contraddizione
294
, poiché 
se da un lato persisteva con forza il timore che le Corti islamiche mantenessero stretti legami 
con il terrorismo islamico, imponendo la legge shariatica nelle zone sotto il loro controllo, 
dall’altro lato furono esse stesse a negare qualsivoglia collegamento con al-Qaida, citando, 
anzi, il loro obiettivo di superare i conflitti intertribali in nome dell’Islam. In effetti, «in tutte 
le località ‘occupate’ le milizie islamiche sarebbero state acclamate dalla popolazione e le 
Corti [furono] bene accolte»
295
, come nel caso di Jalalaqsi, dove sembra che il loro intervento 
per interrompere un conflitto clanico sia stato invocato dagli abitanti della zona
296
.  
Per gran parte del 2005, il Segretario Generale e le Istituzioni Federali di Transizione (IFT) 
restarono pressoché immobili, soprattutto, come scrive Raffaelli, perché alla fine dell’ottobre 
2004 durante un incontro tra gli attori della comunità internazionale e il GFT si affidò 
nuovamente all’ONU il compito di gestire gli aiuti finanziari e materiali in subordine al 
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raggiungimento di determinati obiettivi da parte della Somalia
297. L’IGAD fu posta in 
secondo piano, favorendo in questo senso la radicalizzazione dello scontro tra le potenze del 
Corno d’Africa, perseguenti ciascuna uno scopo diverso, ossia l’egemonia e la lotta contro il 
terrorismo per l’Etiopia, il sostegno alle Corti islamiche in ottica contraria ad Addis Abeba 
per l’Eritrea e il controllo delle rotte nel Mar Rosso a discapito di Hargheisa e 
Mogadiscio/Baidoa per Gibuti. La struttura «pletorica»
298
 di supporto delle Nazioni Unite 
mostrò da subito i propri limiti, soprattutto quando François Fall, il rappresentante speciale 
del Segretario Generale
299, dichiarò l’inutilità di convocare l’organismo atto a risolvere i 
conflitti all’interno delle IFT. Il maggiore oggetto di scontro era la proposta di spostare la 
capitale da Mogadiscio a Jowhar, un argomento che paradossalmente assorbì molte energie 
fino agli inizi del 2006, con il compromesso raggiunto con la scelta di Baidoa. Però, ormai 
nella Somalia centro-meridionale, soprattutto a Mogadiscio, la situazione stava radicalmente 
mutando. 
 
L’avanzata delle Corti islamiche (2006-2007). 
 
I soggetti coinvolti infatti si stavano rendendo conto che gli interessi economici di molti 
leader politici nella capitale stavano dirigendosi verso il commercio e che le Corti islamiche 
riuscivano a garantire una certa stabilità. Prescindendo da ogni giudizio e valutazione morale, 
è indubbio che «il progetto Corti riuscì ad attecchire su buona parte della popolazione della 
capitale»
300
 proprio perché l’Islam era davvero l’unico elemento capace di unire i somali al di 
là delle divisioni claniche. Gli equilibri politici a Mogadiscio, agli inizi del XXI Secolo, 
avevano lasciato un profondo vuoto che i “signori della guerra” non erano assolutamente 
riusciti a colmare. Contestualmente però l’azione statunitense ed etiope contro gli islamisti nel 
Corno d’Africa non aveva favorito un incremento della sicurezza, sia perché condotta anche 
tramite alleanze con warlord più propensi all’arricchimento personale che al raggiungimento 
degli obiettivi proposti, sia perché andò a colpire spesso in ambienti che avevano raggiunto 
proprio grazie all’UCI un certo ordine, sia, infine, perché non sempre i metodi impiegati 
furono adeguati. Pur condividendone alcune parti, non ci convince la ricostruzione che Mini 
fornisce della situazione, in quanto l’estrema sintesi risulta forse condizionata dalla volontà di 
sostenere altre tesi generali circa il ruolo degli Stati Uniti sotto la presidenza Bush: 
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«E anche in Somalia tutto ciò che è islamico diventa un movimento terrorista che gli Stati Uniti devono colpire 
aiutando coloro che si professano nemici, a prescindere dalla loro natura e dagli scopi. […] Ogni signore della 
guerra non voleva cedere il potere sui propri territori, neppure alle istituzioni federali provvisorie. A questo 
punto le corti islamiche di quartiere, che avevano sempre avuto ruoli sociali, si costituirono in entità politica e 
attivarono le proprie milizie per cacciare i signori della guerra da Mogadiscio. Questi ultimi avevano il sostegno 
sia dell’Etiopia sia degli Stati Uniti, ma le corti avevano il sostegno della gente e riuscirono ad assumere il 
controllo della città. Fu ripresa la legge coranica, ma le corti rinunciarono a imporre l’integralismo religioso 
islamico. La situazione migliorò al punto che il porto di Mogadiscio fu riaperto dopo undici anni d’inattività. Gli 
interessi loschi dei signori della guerra vennero colpiti a fondo e allora tutti si trovarono immediatamente 
d’accordo per combattere contro le corti. Si guadagnarono il favore e i soldi americani e l’appoggio dei miliziani 
etiopi proclamando la guerra contro al-Qaeda»
301. 
 
In realtà non fu proprio così: la legge coranica fu applicata spesso con grande rigidità, tanto 
che non mancarono casi di bando di abiti colorati, divieti di adunata, interruzione delle 
trasmissioni dei Mondiali di calcio, lapidazioni di stupratori. Oltretutto il porto di Mogadiscio 
fu certo riaperto, ma le navi trasportarono spesso armi ed esponenti di gruppi combattenti o 
religiosi radicali. Molto più oculato è il commento di Carbone: «Per sei mesi, le Corti furono 
capaci di liberare la città dalla cappa di violenza mantenuta per anni dai warlords e ristabilire 
la sicurezza, ma al prezzo di un controllo religioso sempre più a carattere fondamentalista»
302
.  
Il riferimento ai metodi della lotta all’UCI è soprattutto riguardo ai fatti del 2005, ossia alla 
lunga serie di omicidi, rapimenti e operazioni di «pulizia preventiva»
303
 condotta da una 
fazione armata, sostenuta anche dagli USA
304
, che soltanto dal marzo 2006
305
 si definì 
Alliance for Restoration of Peace and Counter-Terrorism (ARPCT). Nel clima generale di 
tensione, combattenti dell’UCI306 cominciarono a organizzarsi, rispondendo con assassinii di 
esponenti del GFT e giornalisti. A emergere in particolar modo fu al-Shabaab, gruppo 
islamista fondato ufficialmente del 2004, che, guidato dal giovane Sheikh Adan Hashi Ayro, 
si pose apertamente come «ala militare del processo di strutturazione istituzionale delle Corti 
Islamiche […] diven[endone] anche l’icona più estremista»307. Nei primi mesi del 2006 i 
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miliziani riuscirono a unificare il clan Hawiye, prerequisito al controllo della capitale, quindi, 
tra il 4 e il 7 giugno, lanciarono un’offensiva su ampia scala guidata da Sharif Sheikh Ahmed 
contro i “signori della guerra” riuniti nell’ARPCT308, i quali furono rapidamente e 
catastroficamente sconfitti in tutte le regioni centro-meridionali del Paese. Già all’avvio 
dell’attacco all’opinione pubblica mondiale apparve chiaro che i warlord fossero ormai senza 
alcuna possibilità di vittoria, tanto che il 6 giugno “The Guardian” scrisse: «An Islamic militia 
has seized control of Mogadishu, the Somalian capital, after routing a coalition of warlords 
widely believed to have been backed by the United States. After steady gains in recent days, 
fighters allied to the Union of Islamic Courts claimed victory yesterday morning»
309
.  
Conquistata la capitale le Corti islamiche procedettero all’occupazione di Jowhar, Mahadai, 
Jalalaqsi, Belet Uen. L’11 luglio i warlord si arresero agli islamisti: «Dopo quarantotto ore di 
combattimenti per sbaragliare le ultime enclave dei signori della guerra, la battaglia di 
Mogadiscio sembra davvero finita: questa mattina i 500 miliziani dell'ultimo clan si sono 
arresi agli islamisti in cambio dell'amnistia»
310
. 
L’11 luglio giunse anche il proclama di Sheikh Ahmed: «Any attempt to fight the Islamic 
courts is pointless. We are committed to put Mogadishu under one leadership. […] Any group 
that tries to fight the Islamic courts will be destroyed. The Islamic courts have overcome the 
infidel stooges»
311
. Sin dal 22 giugno comunque il GFT e l’UCI erano impegnati in una 
negoziazione a Khartoum sotto la mediazione del Sudan
312
 e i buoni uffici dello Yemen
313
. Il 
presidente Yusuf e il leader religioso Mohamed Ali Ibrahim, delegato di Sheikh Ahmed, 
giunsero a un accordo in sette punti che prevedevano il riconoscimento reciproco di GFT e 
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UCI, nonché l’impegno ad accettare una missione di peacekeeping dell’Unione Africana314. A 
mobilitarsi da subito, tuttavia, fu Addis Abeba, al punto che già a luglio furono molte le 
testimonianze di «dozens of Ethiopian military trucks and armoured vehicles seen closing in 
on Baidoa»
315
.  Trascorsa l’estate il presidente etiope, Meles Zenawi, cominciò a descrivere 
apertamente «le Corti come un chiaro pericolo per l’unità nazionale»316, tendenza che subì un 
forte inasprimento quando apparve chiaro che l’UCI godesse del sostegno diretto dell’Eritrea 
di Isaias Afwerki
317
.  
 
 
Figura 5: Massima espansione delle Corti islamiche (giugno-dicembre 2006). | Fonte: economist.com. 
 
La crisi in Somalia tornò a degenerare nel dicembre
318
, cosicché Zenawi decise di impiegare 
attivamente le proprie truppe, scagliando un’imponente controffensiva il 19 dicembre319 che 
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condusse alla rapida riconquista di Mogadiscio (26-27 dicembre) e alla sconfitta di Sheikh 
Ahmed, il quale fuggì verso il Kenya, mentre l’aviazione statunitense bombardava le 
roccaforti delle Corti nelle regioni meridionali del Paese. Gli islamisti si rifugiarono quindi 
nei dintorni di Chisimaio, trovandosi stretti tra le truppe keniote a guardia del confine e il 
mare, pattugliato dalla Combined Task Force – Horn of Africa inviata dal presidente Bush nel 
contesto dell’operazione “Enduring Freedom”320. Il GFT tornò a Mogadiscio ai primi del 
2007, mentre molti dei membri delle Corti islamiche si rifugiarono in Eritrea, fondando 
l’Alleanza per la Ri-liberazione della Somalia (ARS), sostenuta da Afewerki. L’intervento 
etiope, nonostante l’impeto della vittoria militare sull’UCI, ebbe effetti disastrosi da un punto 
di vista umanitario, poiché da un lato non riuscì a evitare che, sul finire dell’anno, gli islamisti 
riprendessero possesso di ampia parte di Chisimaio, dall’altro non fu in grado di gestire la 
persistenza nel Paese di gruppi armati capaci di infliggere dure perdite al contingente 
internazionale. Già dal marzo del 2007, infatti, cominciarono a verificarsi episodi di 
guerriglia, ai quali corrispondevano rappresaglie indiscriminate degli etiopi, e scontri nei 
quartieri delle principali città, in particolar modo Mogadiscio
321
, che causarono molte vittime 
tra i civili. Scrive Guglielmo: 
 
«Il repentino sgretolamento delle milizie e degli apparati di governo delle Corti Islamiche, a seguito 
dell’offensiva dell’esercito etiopico, non ha finito col configurarsi con una definitiva sconfitta degli islamisti. 
Infatti, le insidie dell’occupazione del territorio somalo si sarebbero manifestate in tutta la loro ferocia 
soprattutto nei mesi successivi la disfatta formale dell’Uci. […] Comunque, più che configurarsi come un Jihad 
a oltranza contro tutti i kufr […] le attività del leader di al-Shabaab [Sheikh Adan Hashi Ayro
322
] soffrono da 
sempre più una profonda localizzazione, spinte più che altro da rivendicazioni nazionaliste invece che dal 
semplice risentimento anti-occidentale. […] Sheikh Mukhtar Robow [altro capo somalo di al-Shabaab] ha 
confermato la volontà del movimento islamista di non colpire altri bersagli se non quelli etiopici e quelli legati al 
governo federale di transizione. […] A confermare che le azioni di al-Shabaab siano in realtà il tentativo di fare 
della Somalia l’Iraq etiopico, ma non l’Afghanistan del periodo talebano, c’è anche un altro dato, ovvero il 
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numero esiguo di attacchi che hanno subito le truppe dell’Unione Africana presenti oggi [2008] a Mogadiscio 
[rispetto a quelli subiti] dai soldati etiopici»
323
. 
 
Nel febbraio del 2007 però la Risoluzione del Consiglio di Sicurezza n. 1744 autorizzò la 
Missione dell’Unione Africana in Somalia (AMISOM), un intervento che, su appello di 
Zenawi
324
 anche la stessa Unione Africana già aveva discusso, riprendendo il piano 
intrapreso, ma mai concretato, dell’IGAD, IGASOM, risalente al 2005. Tale argomento sarà 
trattato in un apposito paragrafo e quindi, per il momento, basterà ricordare che AMISOM è 
tuttora in atto e che, dagli 8mila uomini originari, è composta adesso di oltre 16mila effettivi.  
Il 2007 si aprì con i migliori auspici e si chiuse con il ritorno dei peggiori incubi: se il 2 marzo 
“Foreign Policy” scrisse che dalla Somalia stessero arrivando «the first good news out of the 
country in a while»
325, il 21 novembre “Il Corriere della Sera” riportò che  
 
«i bombardamenti indiscriminati, i conflitti a fuoco e i duelli a colpi di cannone e mortaio tra soldati etiopici, alleati alle 
truppe lealiste, e ribelli che si oppongono al Governo Federale di Transizione (chiamati con il termine arabo muqawamah, 
cioè resistenza), [causarono ad Afgoi] almeno duecento morti»326  
 
e che da Mogadiscio risultassero già fuggite circa 200mila persone. Fino alla metà del 2008 
l’alleanza tra al-Shabaab e le Corti islamiche riconquistò progressivamente ampi settori della 
Somalia meridionale, estendendo il proprio controllo all’80% della città di Chisimaio, ma non 
entrandovi direttamente in armi. L’episodio dell’avanzata sulla città merita di essere riportato, 
poiché esplicativo della complessità della situazione. Il GFT pativa una cronica mancanza di 
fondi e mezzi, mentre le truppe etiopi erano in fase di completo disimpegno, coscienti, come 
poc’anzi citato, che per loro il pericolo fosse maggiore che per i caschi verdi dell’Unione 
Africana
327
. In molte zone i clan avevano riorganizzato proprie milizie, o assunto mercenari, 
sebbene spesso i combattimenti fossero evitati tramite negoziazioni e compensazioni in 
denaro o in rifornimenti. Il sito internet “Garowe Online”, tra i principali organi 
d’informazione nel Puntland, scrisse che in maggio gli armati dei clan che controllavano il 
porto di Chisimaio avrebbero raggiunto un accordo segreto con gli islamisti che garantisse a 
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UCI e al-Shabaab il 60% (30%+30%) del ricavato delle attività di spedizione in cambio della 
sicurezza dello scalo
328
. 
La terza Conferenza di Gibuti (2008-2009). 
 
La Somalia era nuovamente nel vortice di un sanguinoso e crudele collasso, cosicché il GFT e 
l’ARS, dalla quale al-Shabaab si era allontanata criticandone l’eccessiva moderazione, 
convennero sulla necessità di comporre almeno i dissidi tra loro. L’occasione si presentò con 
una nuova conferenza, nuovamente a Gibuti, tra il 31 maggio e il 9 giugno. Il documento 
finale previde: 
 
 Il rispettivo riconoscimento formale; 
 La cessazione di ogni ostilità e la condanna della violenza; 
 La convocazione di un vertice che avrebbe definito la nuova struttura dello Stato; 
 L’accordo affinché, entro 120 giorni, l’ONU autorizzasse l’impiego di una forza 
internazionale i cui soldati, però, non provenissero da Paesi confinanti con la Somalia; 
 Il ritiro delle truppe del GFT non appena fosse arrivato il contingente delle Nazioni 
Unite; 
 La costituzione di un Comitato presieduto dall’ONU per favorire il processo di 
conciliazione; 
 La creazione di una Commissione per la vigilanza sul rispetto della tregua329. 
 
Le intenzioni della Conferenza di Gibuti furono senz’altro positive, ma i problemi sorsero 
nella fase di elaborazione del processo di pacificazione, che, anziché pochi mesi come 
previsto, sarebbe durato un intero anno. Le maggiori responsabilità dei ritardi furono 
innanzitutto del rappresentante speciale del Segretario generale dell’ONU, Ahmedou Ould-
Abdallah, il quale gestì le trattative in modo «lento e disarticolato»
330
. Tra i rappresentanti 
somali è importante citare due figure che furono poi fondamentali per gli anni successivi, 
ossia Sheikh Sharif Sheikh Ahmed del clan Hawiye, futuro Presidente somalo, e Sharif 
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Hassan Sheikh Aden, Digil-Merifleh, già a capo del Parlamento. I principali errori nella 
gestione della fase di preparazione della futura conferenza riguardarono da un lato – come 
sempre – le negligenze nelle scelte dei delegati da invitare331, con la solita esclusione di 
Somaliland e Puntland, dall’altro la lentezza e la macchinosità dei meeting332. Al-Shabaab 
trasse ovviamente vantaggi dall’incertezza della situazione, occupando le regioni meridionali 
del Paese e governando direttamente Baidoa, Chisimaio e Merca, soprattutto dopo che le 
truppe etiopi furono ritirate nel gennaio 2009. Oltretutto la fase negoziale alla fine del 2008 
produsse un effetto inatteso, ossia la scissione dell’ARS: parte della coalizione non gradì 
l’apertura del confronto con il GFT, cosicché si crearono due gruppi, l’ARS-A, con sede ad 
Asmara e vocazione anti-etiope, oltre che contraria alla mediazione
333, e l’ARS-G, basata a 
Gibuti e favorevole alle trattative. Guglielmo pone in risalto come gli effetti di questa 
situazione fossero in realtà potenzialmente dirompenti:  
 
«[La rottura] causava una pericolosa frammentazione politica che fino a quel momento la stessa occupazione 
etiopica era riuscita indirettamente a contenere, avendo rappresentato un forte elemento di mobilitazione 
politico-militare. Più che un processo di fusione dunque, Gibuti segnava l’entrata nelle nuove Ift di una parte 
dell’opposizione filtrata da un sistema ufficioso di veti imposti sia da alcuni attori regionali, che dagli Stati Uniti 
capaci solo di mettere veti, piuttosto rigidi rispetto alla possibilità di inclusione di alcuni delegati dell’Ars-A
334
, 
che a Mogadiscio potevano vantare un discreto seguito politico e militare»
335
. 
 
Inoltre l’intervento di Addis Abeba non aveva raggiunto gli obiettivi sperati e anzi, al 
momento del ritiro dei militari etiopi, le regioni che essi avevano occupati risultarono in 
gravissime condizioni socio-economiche. A gennaio del 2009 Sheikh Ahmed, già capo delle 
Corti islamiche e ora esponente dell’Islam moderato, divenne Presidente del GFT, scegliendo 
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Omar Abdirashid Ali Shermarke
336
 come Primo Ministro. Il 19 agosto, mentre «[Sheikh 
Sharif’s] moderate Islamist government [was] control[ling] no more than a few city blocks in 
a country the size of Texas, with extremist Islamist groups, like the Shabab, in charge of much 
of the rest»
337, finalmente fu firmato l’accordo che prevedeva: 
 
 Un ampliamento del Parlamento, che doveva essere composto per metà da membri 
dell’opposizione; 
 Una proroga di due anni per le IFT, ossia fino al 2011; 
 La persistenza di Sheikh Ahmed alla presidenza. 
 
Ben presto tuttavia apparve chiaro che niente sarebbe cambiato nel breve periodo, soprattutto 
perché le IFT risentirono del profondo dissenso fra il Presidente e Sheikh Aden, al quale 
Ould-Abdallah non riuscì a porre rimedio, rendendo anzi più complesso il quadro con 
interventi «dirigisti e spesso parziali»
338
. Il risultato fu che si preferì nuovamente concentrarsi 
sugli aspetti militari, cosicché il GFT strinse un’alleanza con le Corti islamiche e il gruppo 
sufi moderato Ahlu Sunna Wal Jama’a (ASWJ)339 per tentare di fermare l’avanzata di al-
Shabaab, considerato che gran parte dei territori riconquistati erano stati nuovamente perduti.  
Per tutto il 2009 la coalizione composta da TFG, UCI, ASWJ e AMISOM combatté nelle 
regioni meridionali con sorti alterne, ma tendenzialmente negative, contro gli islamisti. Zone 
già martoriate dalla guerra e dalla carestia furono il teatro degli scontri tra al-Shabaab e 
Hizbul Islam a partire dall’estate.  Nel Paese si succedettero omicidi di giornalisti, politici e 
cooperanti, non mancando attentati alla popolazione civile. 
  
Il contrattacco di al-Shabaab e gli Accordi di Kampala (2009-2011). 
 
I primi giorni del 2010 furono di grave emergenza per il governo: Sheikh Ahmed controllava 
solo pochi quartieri di Mogadiscio, mentre al-Shabaab aveva ormai esteso la propria influenza 
su quasi l’80% della Somalia centro-meridionale340: non è un caso, pertanto, se le 
indiscrezioni circa un probabile ritorno degli USA nel Corno d’Africa fossero sempre più 
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insistenti. In particolare a svelare l’eventualità fu un editoriale apparso su “The New York 
Times”, a firma di Jeffrey Gettleman, nel quale si sosteneva che: 
 
«The Somali government is preparing a major offensive to take back this capital block by crumbling block, and 
it takes just a listen to the low growl of a small surveillance plane circling in the night sky overhead to know who 
is surreptitiously backing that effort. 
 ‘It’s the Americans’, said Gen. Mohamed Gelle Kahiye, the new chief of Somalia’s military, who said he 
recently shared plans about coming military operations with American advisers. ‘They’re helping us’»
341
. 
 
A riguardo inoltre fu letta a posteriori, la riorganizzazione del personale statunitense a Gibuti, 
che nel 2009 fu inquadrato in AFRICOM, ovvero fu estrapolato dalla Combined Joint Task 
Force Horn of Africa, a sua volta inserita in “Enduring Freedom”342. Tuttavia è necessario 
ricordare che la strategia di Washington non prevedeva un coinvolgimento diretto di truppe 
statunitensi
343, ma soltanto un ruolo attivo nell’addestramento dei militari somali e dei caschi 
verdi di AMISOM
344
. Gettleman riportò che «an American official in Washington, who said 
he was not authorized to speak publicly»
345
 avrebbe rivelato l’impiego in Somalia di 
«airstrikes and Special Ops moving in, hitting and getting out»
346
. Effettivamente tutto ciò si 
verificò, però è necessario considerare da un lato che la linea generale dell’Amministrazione 
Obama consisteva nell’evitare quanto possibile l’invio sul campo di contingenti non 
specializzati, ossia il tentativo di non aprire nuovi fronti, dall’altro prendeva le mosse da 
considerazioni diverse rispetto a quelle dei dirigenti somali. Gli Stati Uniti non erano 
interessati all’intervento nel Corno d’Africa per la riconquista di Mogadiscio o la liberazione 
di Chisimaio: Washington inseriva la missione in un contesto internazionale, cioè la presenza 
in Somalia era considerata funzionale all’eliminazione dei collegamenti di al-Shabaab con 
attori statali (Yemen e Pakistan, soprattutto)
347
 e al-Qaida.  
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Nel frattempo però la situazione sul campo non migliorava e l’estate del 2010 portò a inauditi 
picchi di violenza a Mogadiscio: il 23 agosto un commando di al-Shabaab irruppe in un hotel 
nel quale soggiornavano molti politici e dirigenti, uccidendo 31 persone. Nella capitale gli 
scontri ripresero furibondi e la battaglia quartiere per quartiere durò fino all’inizio del 2011, 
causando nella città almeno 2.300 morti tra i civili
348
. Non andarono certo meglio le vicende 
all’interno dell’IFT, poiché i rovesci militari349 cominciarono a incrinare anche i pochi 
rapporti solidi all’interno del governo350. Ould-Abdallah fu sostituito a luglio con Augustine 
Mahiga, ma a settembre Shermarke si dimise per aspri contrasti con Sheikh Ahmed circa la 
conduzione delle relazioni all’interno della coalizione contro al-Shabaab351. Al suo posto fu 
nominato Mohamed Abdullahi Mohamed “Farmaajo”, un Daarod molto gradito agli anziani e 
agli ulema
352
, sebbene contrastato da Sheikh Aden. Il nuovo Primo Ministro rinnovò 
profondamente il GFT, introducendo personalità non compromesse e rigidi criteri 
anticorruzione
353
. Contemporaneamente si cercò di dare nuovo impulso alla Commissione che 
avrebbe dovuto tracciare una bozza costituzionale da approvare entro la fine del mandato 
delle IFT (21 agosto 2011).  
Purtroppo i flebili passi furono interrotti già alla fine dell’anno, giacché il dissidio tra Sheikh 
Ahmed e Sheikh Aden raggiunse livelli insanabili: nemmeno il rappresentante speciale del 
Segretario ONU, Mahiga, riuscì nell’intento di riunire i due a un tavolo negoziale nella 
primavera del 2011 a Nairobi. Il Presidente infatti aveva cominciato a perdere parte del 
sostegno internazionale al momento delle dimissioni di Shermarke, uomo di fiducia degli 
Stati Uniti
354
, subendo poi dure critiche per l’evidente sconfitta militare a Mogadiscio355. Con 
la nomina di Farmaajo, Sheikh Ahmed tentò di attirare i consensi di alcuni religiosi piuttosto 
influenti, nonché delle fazioni che si erano allontanati dalle Corti islamiche, dialogando con 
al-Shabaab. A rompere gli indugi furono l’Uganda e il suo presidente Yoweri Museveni, il 
quale si fece garante della riapertura del dialogo tra i “due Sharif”. Il proposito fu realizzato il 
9 giugno 2011 con la firma degli accordi di Kampala, che prevedevano sostanzialmente: 
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 Il rinvio della fine del mandato delle IFT di dodici mesi, cioè all’agosto 2012; 
 L’impegno a eleggere il Presidente e lo Speaker del Parlamento prima del 20 agosto 
2012; 
 Le dimissioni del Primo Ministro entro trenta giorni dalla sottoscrizione del 
documento di Kampala e la sua sostituzione, con voto di fiducia nell’arco di 
quattordici giorni; 
 La costituzione di un nuovo governo in 44 giorni (30 per la formazione e 14 per la 
fiducia) e basato sulla già utilizzata “formula 4.5”. 
 
In merito è fondamentale spendere alcune parole. Come si nota dalla sintesi degli accordi, a 
subire un duro ridimensionamento fu il ruolo del Primo Ministro, costretto a dimettersi a 
fronte della proroga dei mandati del Presidente e del Parlamento: in questo senso, il testo deve 
essere letto proprio alla luce della figura di Farmaajo. Quanto accaduto a Kampala è un 
intrigo piuttosto complesso che illustra bene lo scontro di potere nella Somalia 
contemporanea. Come già detto, Sheikh Ahmed nominò Farmaajo alla guida del governo col 
preciso scopo di invocare il sostegno di determinati ambienti religiosi. Il Primo Ministro, 
confidando nel fatto che in molti lo ritenessero inadatto al compito, procedette con 
un’interpretazione piuttosto decisa della Carta di Transizione di Nairobi – che regolava le IFT 
– e, sostenendo che la “formula 4.5” non fosse da applicarsi all’esecutivo, non rispettò gli 
equilibri clanici e scelse un numero contenuto di ministri, per lo più tecnici e provenienti dalla 
diaspora
356
. Tuttavia la necessità di garantire la rappresentanza di tutte le componenti, ossia la 
minaccia di abbattere il governo, obbligò una modificazione della rotta. Un punto critico fu la 
presenza di Ahlu Sunna Wal Jama’a nel governo, poiché il gruppo cominciò in quel periodo a 
entrare in crisi, subendo la perdita di alcuni elementi importanti, passati con al-Shabaab. 
L’Etiopia riteneva la formazione un’importante pedina per la sicurezza dell’Ogaden e mal 
gradiva la posizione di Farmaajo, che da sostenitore del dialogo con ogni parte politica a fine 
2010, divenne fiero avversario di ASWJ già dai primi mesi del 2011
357
. Stati Uniti, Etiopia e 
Uganda temevano in modo assoluto che in Somalia si incrementasse il vuoto di potere, 
situazione probabile qualora le IFT fossero giunte all’agosto 2011 senza aver adempiuto agli 
impegni del processo di pacificazione. Tuttavia, Washington, perso Shermarke, non era 
intenzionata a sostenere una proroga della Carta di Transizione qualora l’asse Sheikh Ahmed-
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Farmaajo, volto ad ambienti religiosi non graditi, fosse rimasto in carica, mentre Addis Abeba 
mirava a riunire il fronte di ASWJ e ricondurlo nell’agone politico. Ecco perché gli Stati Uniti 
criticarono Mahiga quando a giugno propose il tentativo di mediazione di Nairobi tra Sheikh 
Ahmed e Sheikh Aden e un prolungamento delle IFT di due anni, anziché favorire il 
Presidente del Parlamento.  
L’accordo di Kampala di fatto immobilizzò la situazione, non scontentando alcuna delle parti 
in causa, ma neppure trovando soluzioni adeguate: a subirne le conseguenze furono 
Farmaajo
358
 e la Somalia, le cui IFT erano semplicemente prorogate di un anno senza alcun 
correttivo, ossia erano avviate verso altri dodici mesi di immobilismo. 
 
Verso una nuova Somalia? (2011-2012). 
 
Dopo un’estate caratterizzata da scontri e attentati, oltre al dramma della carestia, il 5 
settembre, con la mediazione di Mahiga, IFT, Puntland e ASWJ firmarono a Mogadiscio una 
roadmap, ossia un impegno vincolante secondo il quale tutte le parti accettavano di 
collaborare per raggiungere l’approvazione di una nuova Costituzione somala entro il 1° 
luglio 2012, svolgendo le elezioni presidenziali non oltre il 20 agosto dello stesso anno. 
Tuttavia l’evento passò in secondo piano rispetto ai fatti dell’autunno, quando, per far fronte 
alla ripresa delle offensive di al-Shabaab, il Kenya e l’Etiopia tornarono a combattere in 
Somalia. Dalle prime settimane di ottobre, infatti, Nairobi cominciò a inviare truppe oltre 
confine, ufficialmente per limitare le incursioni dei miliziani islamisti e per porre fine agli 
scontri lungo la frontiera. Il governo keniota ammise solo a metà ottobre di aver pianificato 
l’azione359 e non nascose che l’obiettivo fosse la liberazione di Chisimaio. In effetti, la 
situazione lungo il confine tra i due Paesi era gravemente degenerata nell’ultimo anno, con 
casi di rapimenti e uccisioni di turisti, infiltrazioni di miliziani che si resero responsabili di 
attentati terroristici, complicazione del tessuto clanico
360. L’intervento del Kenya risultò 
fondamentale nelle regioni meridionali della Somalia, poiché consentì di condurre a termine 
con successo l’offensiva contro al-Shabaab, contribuendo, insieme con i militari AMISOM, 
alla riconquista di Chisimaio a fine settembre del 2012.  
                                                          
358
 Dimessosi il 19 giugno e sostituito con Abdiweli Mohamed Ali. 
359
 Gli interessi del Kenya in Somalia, “Il Post”, 27 ottobre 2011, http://www.ilpost.it/2011/10/27/gli-interessi-
del-kenya-in-somalia/. 
360
 M. Guglielmo, Perché il Kenya interviene in Somalia, “Limesonline”, 17 ottobre 2011, 
http://temi.repubblica.it/limes/perche-il-kenya-interviene-in-somalia/27940. 
79 
 
Una questione diversa invece fu l’intervento etiope, annunciato durante il vertice IGAD di 
Addis Abeba del 25 novembre
361
. La missione non fu inquadrata nel contesto di AMISOM e 
divenne operativa formalmente dall’inizio del 2012. Nelle prime dichiarazioni il contributo 
dell’Etiopia sarebbe dovuto essere limitato al sostegno logistico alle milizie di ASWJ, con 
l’impiego di forze speciali. La mossa di Zenawi mise in grave imbarazzo Sheikh Ahmed, 
considerato che la sua elezione nel 2009 era stata proprio una diretta conseguenza del ritiro 
etiope: in questo periodo pertanto stretto tra due ingombranti alleati
362
 e il contrasto con 
Sheikh Aden, il Presidente si trovò in una fase d’isolamento piuttosto stringente. 
A cavallo tra 2011 e 2012 si tennero due importanti incontri, entrambi a Garowe, capitale del 
Puntland, durante i quali si definì in modo preciso il percorso di avvicinamento all’agosto. 
Dopo una serie di impegni programmatici sottoscritti tra il 21 e il 23 dicembre (Princìpi di 
Garowe I), il 17 febbraio IFT, Puntland, Galmuduug e ASWJ accettarono definitivamente i 
cosiddetti Princìpi di Garowe II, prevedenti: 
 
 Un Parlamento bicamerale composto di 225 membri; 
 Una presenza femminile del 30% nella futura Assemblea costituente; 
 Un Presidente eletto secondo le modalità definite dalla futura Costituzione, ma basate 
sul testo di Nairobi (2004); 
 Un Primo Ministro nominato dal Presidente; 
 L’ordinamento federale della Somalia. 
 
La correttezza del percorso intrapreso a Garowe fu confermata una settimana dopo con la 
Conferenza di Londra, iniziativa fortemente voluta dal premier britannico David Cameron per 
discutere anche di pirateria e antiterrorismo
363
. Nella circostanza la comunità internazionale 
respinse la proroga “precauzionale” di un ulteriore anno che il PFT si era accordato, indicando 
il 20 agosto quale termine vincolante da onorare
364
.  
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Contrariamente alle aspettative, i somali riuscirono a rispettare i tempi: il 22 giugno 
un’Assemblea costituente (non eletta, ma nominata da clan e IFT) elaborò un testo 
provvisorio approvato il 1° agosto da un Consiglio di 825 anziani, e, quindi, adottato dal 
nuovo Parlamento. La Costituzione
365
 ripropose un ordinamento federale e un disegno 
istituzionale fedele alla Carta di Nairobi e ai Princìpi di Garowe. Per motivi di sicurezza, 
tuttavia, non fu possibile eleggere i membri dell’Assemblea che, pertanto, furono nominati dai 
clan e dalle parti sociali. Infine, il 10 settembre 2012, dopo quasi vent’anni, la Somalia scelse 
il proprio Presidente: superando al primo turno Sheikh Ahmed, Mohamed Ali e Abdikadir 
Osoble, e al secondo turno ancora Sheikh Ahmed, Hassan Sheikh Mohamud, uomo moderato 
del partito Hakarat al-Islah, legato alla Fratellanza Musulmana, divenne il nuovo capo di Stato 
della Repubblica Federale di Somalia. 
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Figura 6: Il controllo del territorio somalo nel maggio 2012. | Fonte: internationalrelations.com. 
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– Parte II – 
Attori, dinamiche e fenomeni geopolitici nella 
Somalia contemporanea. 
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– Capitolo II –  
 
Islam e terrorismo islamico in Somalia. 
 
L’Islam politico in Somalia. 
 
L’Islam giunse in Somalia in epoca pressoché coeva alla grande espansione musulmana, al 
punto che le prime cronache che riportano della presenza di gruppi di fedeli nel Corno 
d’Africa risalgono a un periodo intermedio tra il IX e il X Secolo1. La nuova fede si unì ben 
presto in modo sincretico ai culti preesistenti, cosicché gli antichi fondatori dei clan, all’epoca 
quasi divinizzati
2
, furono inseriti in un sistema mitico attiguo alla tradizione coranica e 
venerati come santi
3
. La struttura tribale tuttavia costituì sempre un forte argine alla nascita di 
un Islam politico
4
, considerato anche che sin dagli inizi del Trecento, nel Paese cominciarono 
sempre più a diffondersi le scuole mistiche sufi, volte all’interiorizzazione della fede e 
all’avvicinamento personale verso Dio piuttosto che all’opera per la coincidenza del dettato 
coranico con l’organizzazione sociale. A riguardo però è importante sottolineare che il 
sistema dei lignaggi, con la contestuale frammentazione della popolazione, e la preminenza 
sufista non determinarono come conseguenza che i somali fossero musulmani disattenti o che 
essi ponessero la religione in secondo piano:  
 
«Most writers have correctly appraised Somali individualism and their lack of stable government. They have 
often, however, misrepresented the northern pastoralists’ devotion to Islam. Somali are in fact devout and even 
fervid Muslims, and, as Sunnis, follow almost exclusively the Shafi’ite school of Muslim Law. The stranger who 
lives amongst them cannot avoid being impresses by their possessive attitude towards and close identification 
with Islam. And while Somali are well aware that they are only one among the many communities of Islam, 
through their fervent attachment to Islam their faith becomes a vehicle for the expression of their remarkable 
pride as people»
5
. 
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L’Islam ha profondamente strutturato l’identità e la società somala, ma per lungo periodo non 
vi furono formazioni politiche che vi si richiamassero. Una delle maggiori particolarità del 
caso somalo è proprio questa assenza di sovrapposizione tra le usanze del clan e alcuni 
dettami musulmani
6, tant’è che nel passato lo xeer è stato preferito alla shari’a, limitata al 
solo diritto di famiglia, con, per esempio, donne senza velo e venerazione dei santi
7
. 
Menkhaus nota anche che la religione è stata impiegata quale collante anche politico del 
Paese nei momenti di maggior pressione da parte di «foreign, non-Muslim threats»
8
, ossia il 
colonialismo europeo e l’imperialismo etiope. Non è un caso, pertanto, che il clan che 
maggiormente ha attuato un percorso di politicizzazione e militarizzazione dell’Islam sia stato 
quello degli Ogadeni, stanziato oltre i confini formali del Paese, tra Kenya ed Etiopia
9
. 
La nascita di una vera coscienza politica musulmana tuttavia è da porsi tra la fine 
dell’esperienza repubblicana e l’avvento della dittatura di Siad Barre (1969), quando si 
costituirono due formazioni ispirate alla Fratellanza Musulmana egiziana
10
, vale a dire Waxda 
al-Shabaab al-Islaami e la Jama’at al-Ahl al-Islaami (al-Ahli). Barre infatti lanciò una dura 
repressione contro il mondo religioso che ebbe il culmine nel 1976 con l’esecuzione in massa 
di numerosi capi religiosi che osteggiavano la riforma del diritto di famiglia varata l’anno 
precedente. In breve tempo i gruppi dell’Islam politico furono smantellati, ma, sebbene il 
risultato fosse ottimale per la dittatura nel breve periodo, in realtà tali episodi favorirono il 
ritorno degli islamisti già negli anni Ottanta. Da un lato infatti molti fedeli militanti 
emigrarono all’estero, soprattutto verso Egitto e Stati arabi del Golfo Persico, entrando in 
contatto diretto con il fermento successivo alla Rivoluzione khomeinista (1979)
11. Dall’altro 
lato, il tentativo di Barre di sostituire il nazionalismo pansomalo con la struttura clanica finì, 
come si è visto, per acuire i contrasti fra le tribù e privare ampie parti del popolo di ogni altro 
fattore di coesione oltre l’Islam12. Tutto ciò grazie al finanziamento saudita e all’integrazione 
di alcuni somali nella rete di combattenti jihadisti in Afghanistan, si tradusse in una 
proliferazione rapida delle idee islamiste sia moderate, sia radicali, soprattutto tra gli studenti 
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e le classi medie
13
. Alla fine degli anni Ottanta pertanto, soprattutto a Mogadiscio si 
costituirono cellule di propaganda che, pur mantenendo «un basso profilo»
14
, erano strumenti 
di opposizione molto attivi
15
. 
Non deve stupire se con la caduta di Barre (1991) improvvisamente emersero decine di 
formazioni, oltretutto in pieno dissenso ideologico l’una con l’altra, giacché i loro esponenti, 
tutti concordi nello scopo di creare uno Stato islamico
16
, si dividevano tra i sostenitori della 
necessità di un ampliamento della partecipazione politica sulla scia dei Fratelli Musulmani e i 
fautori di un ritorno alla società tradizionale somala, timorosi dell’ingresso nel Paese dello 
stile di vita occidentale. Marchal osservò che comunque i confini che separavano i vari gruppi 
islamisti dell’epoca era molto labili, poiché tutti prendevano le mosse dal pensiero degli stessi 
autori, da Mohamed Ibn Abd al-Wahhab a Sayyid Qutb, passando per Hassan al-Banna
17
. 
Menkhaus invece pone l’attenzione sulla sostanziale minore bellicosità interna dei gruppi 
islamisti rispetto alle fazioni claniche: le tribù contrarie a Siad Barre, infatti, si scontrarono 
anche tra loro, mentre i movimenti musulmani furono capaci di evitare le faide intestine
18
. 
 
Al-Itihad. 
 
In questo periodo inoltre cominciò a emergere in modo dirompente una formazione della 
quale tuttora non sono ben chiari i contorni e molti particolari, ossia al-Itihad al-Islaami, i cui 
membri si proposero di instaurare un «emirato salafita pan-somalo»
19
. Per analizzare questo 
fenomeno, che ebbe la maggiore espansione per tutto l’arco degli anni Novanta, fino – almeno 
formalmente
20
 - al 2005, è necessario condurre un passo indietro ai primi tempi della dittatura 
di Siad Barre, vale a dire al periodo durante il quale, per reazione immediata all’imposizione 
del socialismo scientifico d’ispirazione sovietica, in molti settori della popolazione 
cominciarono a penetrare le idee salafite. L’intervento saudita facilitò la nascita di cellule 
wahabite, i cui componenti tuttavia in breve tempo preferirono seguire la via della salafiyya, 
più consona al contesto del Paese
21
 e con un maggior numero di esponenti tra gli emigrati 
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 Il movimento della wahhabiyya assunse il nome da ‘Abd al-Wahhab, teologo e giurista hanbalita vissuto tra il 
1703 e il 1787 che predicò la necessità dell’opposizione a ogni innovazione ed elaborazione dottrinale successiva 
86 
 
somali in Egitto e Regno Unito, costituendo al-Jama’a al-Islamiyya, con sede nel sobborgo di 
Mogadiscio chiamato Eel-Hindi. Inizialmente l’attività principale dei salafiti fu la da’wa, 
ossia la predicazione e il proselitismo interno alla comunità dei fedeli: proprio nel quartiere si 
formarono alcuni tra gli imam che poi sarebbero divenuti i capi di al-Itihad, cioè Sheikh Dahir 
Indhabuur, Sheikh Abdullahi Ali Haashi e Sheikh Abdulaqadir Gaamey, attivi nelle moschee 
di Bakaaraha e Lafweyne. Rapidamente i vertici di al-Jama’a si unirono a un altro gruppo 
islamista, proveniente dal Somaliland e molto più strutturato, che fondeva gli insegnamenti 
wahabiti con l’attenzione politica della Fratellanza Musulmana, Wahdat al-Shabaab al-
Islaamiyya, guidato da Sheikh Ali “Kibisdoon” Warsame, sorto in Arabia Saudita. Al-Itihad 
derivò proprio da questa alleanza, condotta presumibilmente tra il 1982 e il 1984
22
. 
L’incertezza sui tempi della fusione è dovuta al fatto che alla fine del decennio al-Wahdat era 
di nuovo attiva nel nord della Somalia. Comunque al-Itihad divenne lo schieramento di 
riferimento a Mogadiscio per molti studenti e si scontrò apertamente con i religiosi sufi, 
accusati di essere troppo concentrati sull’aspetto spirituale e di tralasciare la cura della retta 
via attraverso pratiche non-islamiche
23
.  
Parallelamente all’indebolimento di Siad Barre i nuovi militanti cominciarono a inasprire i 
toni contro il dittatore, creando una sorta di circuito mediatico attraverso la vendita e la 
distribuzione di materiale audio con lo scopo di ampliare notevolmente la base dei seguaci. Il 
gruppo però non intendeva al momento sostenere una via militare islamista, ma soltanto 
tentare di conquistare sempre maggiori consensi per riformare la società somala: in poche 
parole al-Itihad non mirava al jihad, come invece alcuni sostennero all’epoca24. Ne è riprova 
il fatto che, quando la guerra civile divenne più cruenta, molti esponenti della formazione 
emigrarono all’estero, soprattutto in Etiopia, contribuendo certo a disturbare le truppe di Barre 
ai confini occidentali somali, ma non intervenendo direttamente nel conflitto. Oltretutto è 
provato che i tentativi dei reduci “afghani” di organizzare una rivolta a Mogadiscio 
nell’autunno del 1990 fallirono senza appello. Di lì a poco tuttavia la situazione mutò 
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radicalmente e al-Itihad scelse di intraprendere definitivamente la via delle armi: dopo la 
caduta della capitale nel gennaio 1991, molti esuli, soprattutto Daarod, si rifugiarono a 
Chisimaio, rendendola la propria roccaforte. I Daarod membri di al-Itihad combatterono 
contro le truppe di Aidid in difesa della città e proclamarono la fondazione di un emirato, 
finché dopo la battaglia di Afgoye (aprile 1991) non furono costretti a ripiegare nella cittadina 
di Araare, dove conquistarono i favori di parte della popolazione in quanto capaci di garantire 
l’arrivo degli aiuti umanitari e di mantenere l’ordine, un leitmotiv che, come si è visto, 
accompagnò spesso i gruppi islamisti. Nonostante ciò, alla vigilia dell’estate, al-Itihad rischiò 
la rottura, poiché da un lato i leader in esilio in Kenya ed Etiopia propendevano per 
l’abbandono della Somalia e la riorganizzazione oltre confine, dall’altro lato gli uomini di 
Araare ritenevano necessario il lancio del jihad per la riconquista almeno di Chisimaio. Aidid 
tentò di convincere gli islamisti a desistere dallo scontro, offrendo loro il futuro controllo 
della città portuale in cambio del sostegno contro le truppe di Siad Barre, ma i miliziani non 
accettarono, riuscendo anzi ad attirare dalla propria parte Dahir Aweys, esponente di rilievo 
del clan Habar Gidir.  
Nei mesi successivi i combattenti di al-Itihad furono sconfitti e costretti al ritiro per breve 
tempo a Bosaso, nell’appena costituito Puntland, e in Ogaden: contrariamente alle aspettative, 
dopo la disfatta militare anche gli esuli all’estero riconobbero come inevitabile la linea dei 
reduci di Araare, cioè aderirono al principio della lotta armata. Il primo obiettivo del nuovo 
corso di al-Itihad fu proprio l’affermazione del proprio controllo sul porto di Bosaso, ottenuta 
nel maggio del 1991, quando le forze del SSDF, impegnate da Aidid più a sud nel Muduug, 
concessero agli islamisti di gestire le infrastrutture della città. Sheikh Ali Warsame colse 
l’occasione della relativa calma di Bosaso per prendere il potere nel movimento e 
riorganizzare i suoi membri, escludendo i combattenti di Araare in seguito a una serie di 
insuccessi contro Aidid e individuando la necessità di condurre contemporaneamente le 
operazioni militari e le pratiche di proselitismo. Inoltre egli rafforzò i rapporti con l’Arabia 
Saudita, ottenendo importanti finanziamenti che giungevano dai proventi del porto di Bosaso 
e dai fondi della Lega Mondiale Musulmana
25
. 
Quando al-Itihad sembrava ormai saldamente stabilita nel nord-est della Somalia, ossia nel 
Puntland, i rapporti con il SSDF di Abdullahi Yusuf, che controllava la regione, precipitarono 
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rapidamente
26
. Il governo provvisorio avviò un processo per allontanare al-Itihad da Bosaso, 
ma durante una riunione a Garowe gli islamisti attaccarono la città e proclamarono la nascita 
dell’emirato: neppure una settimana dopo le truppe del SSDF reagirono prontamente e 
costrinsero i miliziani a rifugiarsi sulle montagne a ovest di Bosaso. Da lì essi tentarono senza 
successo la conquista di Las Qoray, porto sul Mar Rosso ben difendibile e vicino alle coste 
yemenite, quindi ripiegarono verso l’Etiopia.  
A questo punto al-Itihad si frammentò rapidamente, soprattutto dopo che Ali Warsame fu 
sostituito dall’Hawiye Sheikh Mohamed Isse. I combattenti si diressero verso l’Ogaden e il 
Giuba, ma fu nella città di Luuq, nella regione del Gedo, che essi tentarono un esperimento di 
amministrazione islamica. La formazione conquistò la cittadina nell’estate del 1992 e vi 
rimase fino al 1997, imponendovi un controllo molto rigido. Tra le misure introdotte a Luuq 
vi fu l’istituzione di una corte delegata ad applicare la shari’a a discapito dello xeer, cosicché 
si segnalarono episodi di amputazioni, estranee alla tradizione somale
27
, le donne furono 
costrette a portare il velo, il qāt fu proibito e sostituito con il tabacco28, anche questo poi a sua 
volta vietato, la forza di polizia fu rimpiazzata da milizie islamiche, le scuole furono riaperte, 
ma solo con insegnamenti in arabo. Questo modello di amministrazione si estese anche nelle 
località vicine, soprattutto perché garantiva una certa stabilità dell’ordine pubblico e la 
sicurezza dei rifornimenti. La sostituzione dello xeer con la shari’a e la proibizione dell’uso 
del qāt evitarono però che un tiepido consenso si tramutasse in sostegno attivo da parte della 
popolazione. Certo,  
 
«from a narrow law-and-order perspective, al-Ittihad in Luuq unquestionably provided a much safer environment 
than existed in almost any other region of Somalia during the turbulent and anarchic period of 1991-1992. 
International agencies were able to work there, and some found the fundamentalists preferable to deal with more 
professional, better able to maintain security, less likely to extort»
29
. 
 
Tuttavia nel Gedo al-Itihad dovette scontrarsi con l’SNF dei Daarod Marehan, che col 
sostegno dell’Etiopia, impegnata contro gli islamisti anche nell’Ogaden30, lanciò una 
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89 
 
campagna su vasta scala. Il Somali National Front infatti motivò la propria azione alla luce 
dell’accusa che le basi di al-Itihad fossero in realtà campi di addestramento per terroristi 
etiopi, eritrei, kenioti e ugandesi
31
 finanziati dalla Mercy International Relief Agency 
(MIRA), una ONG con sede a Dublino, che, dieci anni dopo, sarebbe stata collegata 
dall’Amministrazione Bush ad al-Qaida. In merito è importante citare che effettivamente alla 
metà degli anni Novanta al-Itihad cominciò a strutturarsi su più livelli internazionali
32
, 
stringendo profondi legami con i somali emigrati sia in Africa orientale, sia nel resto del 
mondo. Secondo Le Sage, al-Itihad aveva corridoi privilegiati in tutta la regione del Grande 
Corno d’Africa, ma era in Kenya che era riuscita a costruire una fitta rete dalla quale gestire il 
reclutamento e la raccolta di fondi, contando sulla solidarietà dei somali di Nairobi e 
Mombasa e sulla vicinanza dei sauditi
33
. Addirittura in Etiopia, dopo la caduta di Menghistu 
(1991), al-Itihad tentò di acquisire sostegno tra i musulmani del Paese, registrandosi come 
partito politico e partecipando alle competizioni elettorali. La scelta di mantenere in attività i 
guerriglieri nell’Ogaden condusse a un rapido inasprimento dei rapporti con il Fronte 
Rivoluzionario Democratico del Popolo Etiope, la forza che aveva abbattuto Menghistu. Le 
Forze Armate di Addis Abeba compirono una serie di sanguinose missioni contro gli islamisti 
tra il 1992 e il 1994. Nonostante ci fosse stato il tentativo di imbastire un tavolo di pace, al-
Itihad tornò a colpire in Etiopia con numerosi attentati, finché Meles Zenawi non ordinò due 
operazioni ad ampio raggio, rispettivamente nell’estate del 1996 e agli inizi del 1997, che 
annientarono la formazione islamista nell’Ogaden e, di fatto, anche in Somalia.  
Al-Itihad provò a dare nuovo impulso alla lotta, riunendo varie cellule isolate in tutto il Corno 
d’Africa sotto il comune nome di Jama’at al-I’tisaam Bil-Kitaab Wa Sunna, un movimento 
del quale ancora non si riescono a capire fino in fondo la struttura e i personaggi di 
riferimento
34
. Nel 1998 al-I’tisaam concluse vari accordi con l’SNF e i rappresentanti della 
regione del Gedo, quindi se ne persero sostanzialmente le tracce: «since giving up the armed 
struggle in 1997, most members of al-Ittihad have become part of civil society groups 
working to deliver public goods such as education and health»
35
. Tuttavia, se davvero fu così, 
come mai il Presidente Bush decise l’inserimento di al-Itihad/al-I’tisaam nella lista delle 
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organizzazioni terroristiche? Probabilmente la misura derivò dal rapporto di cooperazione tra 
Etiopia e Stati Uniti per la lotta al terrorismo nel Corno d’Africa, manifestatosi anche nel 
sostegno ai “signori della guerra” somali. Scrive Dagne a riguardo: 
 
«Some observers are skeptical that Al-Ittihad is an international terrorist organization or that there is a strong 
link between Al-Qaeda and Al-Ittihad. They argue that there are no credible reports that Al-Ittihad ever targeted 
U.S. interests in Somalia or Africa. Some observers assert that Al-Ittihad does not have a regional reach let alone 
a global reach. Moreover, some Somalis credit al-Ittihad for its social services and for restoring law and order in 
areas where it has maintained presence»
36
. 
 
Similmente Menkhaus ritiene che «the allegations of extensive and intimate ties between al-
Ittihad and Al-Qaeda have never been supported by any ‘smoking gun’ – no Somalis appear 
in Al-Qaeda’s top leadership, and until 2003 no Somali was involved in a terrorist plot against 
a Western target outside Somalia»
37
. 
Forse al-Ittihad ha progressivamente cessato le attività militari, tornando a essere pura 
ideologia. In tal senso basti ricordare che i suoi principali capi, da Gaamey, a Warsame, a Isse 
sono tornati nelle rispettive comunità d’origine e là siano divenuti guide religiose e pensatori, 
ma formalmente niente di più. 
 
Alcune considerazioni sul radicalismo islamico in Somalia dopo l’11 settembre. 
 
L’esperienza di al-Itihad non fu dimenticata, poiché alcuni suoi esponenti, o comunque figure 
a essi legate, contribuirono a favorire una seconda ondata dell’Islam radicale dai primi anni 
del XXI secolo. In particolar modo nel 2003 emerse il ruolo del già citato Aden Hashi Farah 
Ayro, che radunò attorno a sé un gruppo piuttosto nutrito di combattenti senza un nome, né un 
progetto. Questa compagine cominciò a colpire con attentati e omicidi eccellenti, servendosi 
di miliziani addestrati in Afghanistan, se non addirittura di reduci delle campagne afghane 
degli anni Ottanta e Duemila. Ayro sfruttò i contatti che in precedenza al-Itihad aveva stretto 
con MIRA, la quale a sua volta era collegata con al-Qaida. Anche il giovane comandante 
islamista aveva visitato l’Afghanistan, probabilmente prima dell’avvio delle operazioni 
militari della NATO
38
, aveva stretti contatti con le milizie di Tariq Abdullah, detto abu-Talha 
al-Sudani, alla guida di una formazione attiva in tutta l’Africa orientale, ed era al vertice del 
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ramo militare della Corte islamica Ifka Halane, a Mogadiscio ovest. Ayro tuttavia non riuscì 
né ad attirare in Somalia uomini di al-Qaida, né a divenire leader del movimento jihadista, 
poiché oltre alla giovane età scontava lo scarso carisma religioso
39
.  
Citare la figura di Ayro è fondamentale per introdurre un passaggio preliminare 
all’introduzione del fenomeno delle Corti islamiche che di per sé non sarebbe facilmente 
intuibile. L’ascesa di Ayro infatti fu auspicata da Dahir Awyes, già vicepresidente di al-Itihad, 
e rappresentò l’avvio di una nuova tendenza nel radicalismo somalo, vale a dire la progressiva 
fusione tra i vecchi e i nuovi quadri islamisti e le stesse Corti islamiche. Non è dato sapere se 
tutto ciò corrispondesse a una volontà ben delineata, oppure se fosse solo derivante dalle 
circostanze, ma il risultato fu che per imitazione altri esponenti di spicco di Mogadiscio 
ritennero di doversi introdurre in questa nuova coalizione. Ayro, protetto da Awyes, favorì la 
riunificazione del sottoclan Habar Gidir Ayr degli Hawiye, cosicché da un lato ci fu una 
ricompattazione di questa famiglia, dall’altro lato i jihadisti poterono contare su una rete di 
sostenitori molto intricata. Contestualmente a Mogadiscio andò configurandosi anche uno 
scontro aperto fra due grandi gruppi d’interesse, uno riconducibile a Bashir Raage, uomo 
d’affari direttamente sostenuto dagli Stati Uniti e fondatore dell’Alliance for Restoration of 
Peace and Counter-Terrorism (ARPCT), e l’altro ad Abukar Omar Addani. Il biennio 2005-
2006 è il periodo di affermazione delle Corti islamiche, e queste dinamiche dovranno essere 
tenute in considerazione quando affronteremo l’argomento. 
Per il momento ci soffermeremo sui sospetti degli Stati Uniti circa la presenza di al-Qaida in 
Somalia, tentando di fornire una prospettiva storico-politica. Dopo gli attentati di Nairobi e 
Dar as Salaam (1998) Washington tornò a interessarsi direttamente della questione della 
sicurezza nel Corno d’Africa, sebbene nessun somalo fosse implicato nelle stragi. 
L’intelligence americana ritenne che il Paese fosse una «base logistica per la preparazione 
degli attentati»
40, cosicché l’attenzione nei confronti della regione salì vertiginosamente anche 
per la rivalutazione a posteriori della storia somala degli anni Novanta alla luce di una 
costante presenza di gruppi poi costitutivi di al-Qaida. In particolare gli Stati Uniti rilessero 
gli episodi dell’ottobre 1993 a Mogadiscio, ponendo specifico rilievo alle rivendicazioni di 
Osama bin Laden circa il coinvolgimento della rete internazionale del terrorismo nella 
sconfitta delle truppe americane. Molti osservatori, compreso lo stesso Menkhaus, tendono a 
limitare questa idea e ritengono le dichiarazioni di bin Laden un tentativo di accreditarsi a 
distanza di anni per una vittoria mediaticamente d’impatto.  
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Dopo l’11 settembre i timori riguardo alla Somalia si accrebbero ulteriormente, tant’è che il 
Pentagono prese in considerazione l’eventualità di un intervento su ampia scala nel Paese 
contestuale all’operazione in Afghanistan. Anche in questo caso però è probabile che la 
percezione dell’Amministrazione Bush fosse esagerata e derivasse principalmente dai toni 
allarmistici dell’Etiopia, dei warlord e di ambienti vicini a Bashir Raage. Washington scelse 
di inviare una squadra navale a pattugliare le coste somale e di investigare maggiormente 
circa i collegamenti tra al-Itihad e al-Qaida. Nel 2005 Menkhaus illustrò i motivi per i quali 
era assai improbabile che all’epoca l’organizzazione di bin Laden operasse significativamente 
in Somalia. Innanzitutto le cellule terroristiche tendono a insediarsi laddove i governi sono 
deboli (come in Pakistan), ma non dove persistano situazioni di vuoto di potere, soprattutto 
perché l’anarchia rende meno complessa giuridicamente l’esecuzione di azioni mirate di forze 
speciali o intelligence
41
. In secondo luogo l’assenza di un controllo territoriale rende difficile 
la penetrazione di stranieri nel tessuto sociale, cosicché il clima di inospitalità e la probabile 
individuazione dall’esterno dei terroristi renderebbe vano ogni tentativo di mimetizzazione. 
Infine, e questo è un aspetto peculiare della Somalia, i gruppi militari e politici del Paese 
hanno un alto tasso di opportunismo: i “signori della guerra”, per esempio, preferiscono 
schierarsi con gli USA che con i jihadisti, poiché senza un’unità statale il riconoscimento e la 
legittimazione internazionale sono molto più utili rispetto a posizioni contrarie alla maggiore 
potenza mondiale
42
.  
Pertanto in un primo momento la presenza terroristica in Somalia è stata fortemente esagerata 
dalle fazioni interne al Paese nel tentativo di accreditarsi quali interlocutori affidabili con gli 
Stati Uniti e la comunità internazionale. Quando poi i gruppi jihadisti davvero assunsero il 
potere, ciò non avvenne con il trasferimento di al-Qaida, bensì con l’unione degli elementi più 
estremi e radicali del contesto, considerato anche che i somali non accettarono mai l’ingresso 
degli stranieri ai vertici di comando, come invece avrebbe richiesto il gruppo di Osama bin 
Laden. 
 
Le Corti islamiche. 
 
A partire dal 2005, come abbiamo detto, in Somalia cominciò ad affermarsi il fenomeno delle 
Corti islamiche, un interessante compromesso tra le due maggiori istituzioni del Paese, ossia 
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l’Islam e il clan43. Nel 1992, dopo la caduta di Siad Barre, Mogadiscio fu divisa in due zone 
di controllo, il nord di Ali Mahdi e il sud di Aidid. All’epoca il tessuto urbano della capitale 
non era a base clanica e anche la stessa “spartizione” dell’influenza era più nominale che 
effettiva. Tuttavia le dinamiche della guerra civile contribuirono a incrementare la presenza 
degli Abgal a Mogadiscio nord, mentre a Mogadiscio sud confluirono insieme ad Aidid 
somali da tutto il Paese senza la particolare predominanza di una tribù. L’effetto immediato fu 
la diversificazione delle problematiche sociali, con i quartieri settentrionali più sottoposti a 
episodi di microcriminalità e quelli meridionali nei quali la malavita si organizzava secondo 
logiche collettive e familiari. Di conseguenza, Ali Mahdi non riuscì a mantenere compatto il 
tessuto politico, mentre Aidid sfruttò abilmente le linee claniche, ricomponendole attorno alla 
componente Habar Gidir. Mogadiscio nord divenne incontrollabile e l’assenza di sicurezza 
favorì l’esperimento delle Corti islamiche: nel 1993 Sheykh Ali Dheere, già membro di al-
Itihad e del clan Abgal, fu capace di garantire un periodo di stabilità grazie soprattutto 
all’impiego di milizie islamiste44. Nell’arco di un paio d’anni il sistema delle Corti si espanse 
ad altre città e regioni
45
, spesso finanziato dai maggiori imprenditori locali
46
.  
Il passo successivo fu a cavallo tra 1999 e 2000, quando i vertici delle principali Corti di 
Mogadiscio decisero di porre fine alle manifeste diversità giuridiche e giurisdizionali 
unendosi nella coalizione della Golaha Fulinta Sharee’ada Islaamka, ossia lo Sharia 
Implementation Council (SIC), conosciuto in italiano come Unione delle Corti Islamiche 
(UCI). Le varie strutture dei singoli apparati furono fuse insieme in un’unica assemblea, la 
majlis, guidata da Sheikh Ali Dheere e dal celebre Hassan Dahir Aweys. La nuova 
organizzazione avanzò presto richieste di riconoscimento al GNT della Conferenza di Arta 
(2000), soprattutto perché, nonostante il costante richiamo alle diversità claniche interne, le 
Corti potevano contare su una milizia pronta ed efficiente, oltre a un ampio bacino di 
reclutamento, costituito dalla massa di giovani disoccupati, e al sostegno della classe 
imprenditoriale che, come è stato descritto in precedenza, stava affermandosi dalla fine degli 
anni Novanta. 
Dopo il fallimento del processo di mediazione tra UCI e GNT, nel 2004 fu fondato il Golaha 
Sare ee Makhamaddaha Islaamiga ee Soomaaliya, cioè il Consiglio Supremo delle Corti 
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Islamiche (CSCI), pensato nel tentativo di strutturare «definitivamente»
47
 il sistema di 
Mogadiscio e con a capo il futuro Presidente del GFT, Sheikh Sharif Sheikh Ahmed. Il CSCI 
tuttavia aveva una composizione fortemente eterogenea, con all’interno leader indipendenti 
che non nascosero come l’esperimento fosse in realtà un tentativo di «coalizione di 
convenienza, messa insieme principalmente da una certa convergenza di interessi, soprattutto 
di due Corti in particolare, Ifka Halane e Shirkoola»
48
. Per tutto il 2005 quindi le Corti furono 
lacerate da profondi contrasti, sfociati talvolta in veri e propri conflitti e nell’accanimento 
contro gli esponenti che proposero un allontanamento dell’Islam militante, ovvero da Ayro, e 
l’apertura di un dialogo con il GFT per l’ampliamento della partecipazione politica. A 
incidere fu la nomina di Abdullahi Yusuf alla guida delle Istituzioni di transizione: l’ex 
Presidente del Puntland infatti era tradizionale avversario delle formazioni islamiste (si 
vedano i rapporti tra al-Itihad e SSDF) e riteneva fondamentale l’asse con Addis Abeba. Le 
Corti islamiche si ricompattarono perciò a fronte del rischio dell’intervento straniero in 
Somalia, radicalizzando con forza le proprie posizioni e nominando Ayro
49
 alla guida della 
milizia di Ifka Halane (2005). La morsa degli islamisti a Mogadiscio fu inasprita, con 
conseguente applicazione di pene severe e di forti limitazioni alla libertà, come la chiusura di 
cinema accusati di proiettare film occidentali e la censura preventiva di ogni prodotto 
editoriale non approvato.  
La vicenda storica delle Corti è stata già analizzata nel capitolo precedente, pertanto non sarà 
necessario descriverne le fasi della caduta. Un elemento interessante però potrebbe essere il 
ruolo economico che esse ebbero, poiché come scrive Medhane Tadesse nel primo decennio 
del XXI secolo emersero numerose imprese private a carattere esplicitamente islamico che 
arrivarono a controllare la pressoché totalità dei profitti di Mogadiscio
50
. Sarebbe un errore 
tuttavia ritenere che la tendenza religiosa di molti imprenditori nella capitale corrispondesse a 
una volontà di accettare acriticamente le istanze islamiste. Probabilmente la manifestazione 
della fede dei vertici economici somali era in gran parte opportunistica, soprattutto per 
mantenere aperti i canali con Arabia Saudita ed Emirati Arabi Uniti
51
. Un episodio 
interessante in questo senso è quello della compagnia d’intermediazione finanziaria al-
Barakaat, accusata dagli Stati Uniti di condurre affari per conto di al-Qaida. La società fu 
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fondata agli inizi degli anni Novanta per il trasferimento del denaro dei cittadini somali 
emigrati all’estero, giungendo a gestire volumi per 300 milioni di dollari l’anno52. Al-
Barakaat offriva servizi utilizzati anche da molte ONG e dall’ONU, cosicché riuscì anche a 
divenire il principale fornitore di servizi telefonici in Somalia. Improvvisamente, dopo gli 
attentati alle Torri Gemelle del 2001, il Presidente della società, Ahmed Nur Jimaale, e il 
direttore generale, Abdullahi Hussein Kahiye, furono inseriti nella lista dei ricercati della CIA 
con l’accusa di aver amministrato fondi riconducibili ad al-Qaida. Nel novembre del 2001 le 
forze speciali statunitensi irruppero negli uffici di al-Barakaat negli Emirati Arabi Uniti e 
sequestrarono le copie di tutti i documenti della compagnia. Formalmente però Washington 
non ha mai fornito alcuna prova circa la collusione di al-Barakaat con al-Qaida
53
. 
Il sistema della Corti islamiche si basò pertanto sulla necessità di sicurezza e ordine della 
popolazione somala, piuttosto che su istanze davvero religiose o claniche. L’ascesa 
dell’attivismo islamista non si accompagnò sempre con l’estremizzazione dell’opinione 
pubblica o la connivenza con il terrorismo, nonostante le Corti abbiano imposto in alcuni casi 
la shari’a con una violenza inaudita (soprattutto nel 2004-2005): «Il radicalismo fu da sempre 
appannaggio di pochi sparuti personaggi»
54, ma la popolazione non sostenne mai l’aspro 
controllo religioso. 
 
Al-Shabaab. 
 
Contemporaneamente all’ascesa e al declino delle Corti un altro fenomeno cominciò ad avere 
sempre maggior spazio, vale a dire il gruppo Harakah al-Shabaab al-Muja'eddin. 
Probabilmente la formazione fu costituita nel 2004 da esponenti già di al-Itihad, ma è solo dal 
2005 che arrivò alla ribalta internazionale
55
. Tra i suoi fondatori deve essere ricordati Sheikh 
Mohamed Mukhtar Abdirahman, conosciuto anche come Abu Zubeyr, del clan degli Isaaq e 
attualmente emiro di al-Shabaab, Abu Mansur, detto “Robow”, e Ayro. Sebbene non ci siano 
prove del loro rapporto con al-Qaida – l’appoggio di al-Zawahiri arriverà soltanto nel 201256 
– e con i gruppi afghani, è indubbio il collegamento con esponenti dei movimenti del jihad, 
inteso in Somalia più come guerra di opposizione che come pratica salvifica. In un primo 
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momento al-Shabaab, tramite Ayro, si unì alle Corti islamiche col sostegno di Dahir Aweys, 
ma rifiutò di fondere le proprie milizie con le altre. Proprio quest’aspetto consentì al gruppo 
di perpetrare la resistenza all’occupazione etiope anche nei momenti conclusivi 
dell’esperienza delle Corti57.  
L’intervento di Addis Abeba col sostegno statunitense fu un formidabile stimolo per al-
Shabaab, che riuscì a riunire attorno a sé ampi settori dell’opinione pubblica, con il 
conseguente sviluppo di una linea politica più matura e strutturata. In questo senso, anche 
dopo la morte di Ayro nel 2008 durante un bombardamento dell’aviazione statunitense, al-
Shabaab rimase l’unico movimento combattente di resistenza basato in Somalia con struttura 
interclanica
58
, elemento che garantì – e tuttora garantisce – la distribuzione capillare in tutto il 
territorio. Questo aspetto non è assolutamente da sottovalutare, poiché una delle maggiori 
forze di al-Shabaab è proprio la forma “orizzontale”, per la quale le cellule locali non sono in 
contatto tra loro e assumono decisioni autonome, affinché il rischio di coinvolgimento dei 
vertici o l’effetto domino nel caso della cattura di miliziani siano ridotti al minimo. I 
combattenti sono in continuo movimento, capaci di adattarsi nei metodi e negli obiettivi alle 
necessità e alle circostanze, riuscendo a colpire in modo inatteso e potendo rapidamente 
spostare i fronti di combattimento
59
. Oltretutto al-Shabaab ha irrigidito la propria struttura 
interna solo all’indomani del ritiro delle truppe etiopi, ossia non appena è parso evidente che 
la partenza delle forze d’occupazione avrebbe condotto alla necessità di gestire i territori 
conquistati.  
Non è ben chiaro ancora come effettivamente sia amministrato il movimento, pertanto 
riporteremo la ripartizione che trova il maggior consenso tra gli osservatori
60
. Al vertice di al-
Shabaab si troverebbe la Shura, il Consiglio, il probabile centro decisionale composto di una 
cinquantina di membri e presieduto dall’emiro Sheikh Mohamed Mukhtar Abirahman “Abu 
Zubeyr”. Il secondo organo è al-Da’wa, cioè “propaganda”61, che si occuperebbe sia della 
comunicazione della dottrina di al-Shabaab, sia dell’arruolamento di nuovi combattenti. 
Segue poi l’istituto di al-Hesbah, una polizia religiosa che veglia sull’osservanza dei costumi 
islamici e ha una struttura poliarchica, con capi locali, ma nessun leader unitario. Al-Hesbah 
però avrebbe anche il compito specifico di combattere gli avversari religiosi, in particolar 
modo i sufi
62
. A riguardo bisogna citare che questo organo ha assunto caratteristiche diverse a 
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seconda della zona nella quale le cellule operavano. A Chisimaio infatti si sono registrate 
distruzioni di molti santuari e moschee sufi, mente a Merca il numero è sensibilmente meno 
elevato. Non è da escludere che al-Hesbah possa avere anche un ruolo di mediazione delle 
sensibilità religiose e culturali interne alle comunità, cioè che non sia un mero esecutore 
dell’estremismo. Infine ecco la componente armata, al-Usra, l’organizzazione militare di al-
Shabaab guidata prima da Ayro e quindi da Robow, esponente del clan Leysan Rahanweyn, 
dal quale sembrerebbe provenire la maggior parte dei combattenti. Un’osservazione 
interessante è che i principali bacini di reclutamento sono le tribù meno importanti 
economicamente e politicamente o che addirittura hanno forte incidenza di etnie non 
originariamente somale, come i Jareer Bantu o i Garre Hawiye
63
. 
Al-Shabaab ha innovato con vigore il modello delle formazioni islamiste del Paese, in 
particolar modo da un punto di vista di tecniche di combattimento e di dottrina militante. Già 
è stato più volte accennato che l’occupazione etiope favorì il diffondersi degli appelli al jihad 
in quando sforzo di liberazione dall’oppressore senza un reale riferimento alla cacciata degli 
infedeli. Sebbene infatti Ayro chiamasse a raccolta i somali contro i kuffar
64
, concretamente 
gli obiettivi del giovane capo militare erano più vicini a quelli del nazionalismo storico, che 
non a quelli della rivincita anti-occidentale. Tuttavia è innegabile che il jihadismo di al-
Shabaab e degli altri gruppi islamisti si connaturasse poi nell’opinione comune anche in 
Somalia in un appello all’unità della comunità islamica contro l’imperialista e cristiana 
Etiopia. Al-Shabaab introdusse nel Paese la figura del martire, estranea alla cultura somala e 
storicamente assente nelle tecniche di combattimento della regione e, pertanto, appositamente 
adattata al contesto. Circa l’aspetto pratico, i martiri erano organizzati in brigate e andavano a 
colpire membri del proprio clan in accordo con fazioni degli stessi clan. Per esempio, il 
ministro della Sicurezza del GFT, Omar Hasci, fu ucciso nel giugno del 2009 «da 
un’autobomba guidata da un martire del suo sottoclan»65. 
Formalmente la prima grande vittoria di al-Shabaab fu la riconquista di Chisimaio, il 22 
agosto 2008. Dal 2006 infatti la città era sconvolta dalla guerriglia tra le milizie Marehan e 
quelle Harti, cosicché le prime invocarono il sostegno degli islamisti. In breve tempo, una 
coalizione composta, oltre che da al-Shabaab, dal gruppo Canoole e dalla Brigata Ras 
Kamboni riuscì a espugnare Chisimaio grazie all’appoggio militare eritreo. I vertici 
dell’alleanza ebbero non poche difficoltà nel mutare le strutture dei propri gruppi, che da 
formazioni militari dovettero divenire forze d’occupazione, ossia amministrare la città. 
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L’accordo condusse a una spartizione del potere, secondo la quale a Canoole sarebbe spettata 
la gestione della giustizia, mentre ad al-Shabaab il governatorato. Questo episodio è rilevante 
poiché è il primo caso nel quale “i giovani” si trovarono a confrontarsi con l’amministrazione 
di una realtà territoriale. Tuttavia, in questo senso, c’è un’altra vicenda di poco posteriore che 
dimostrò le reali potenzialità di al-Shabaab. Alla fine del 2008 infatti gli islamisti 
conquistarono la città di Merca, a differenza di quanto accaduto a Chisimaio, senza ricorrere 
allo scontro frontale, bensì servendosi di una propaganda silenziosa per guadagnarsi i favori 
della popolazione e della tattica degli attentati mirati. Attraverso l’uccisione di alcuni 
esponenti dei gruppi di potere locale al-Shabaab riuscì a privare Merca di punti di riferimento, 
anche clanici, stabili, cosicché i suoi miliziani assunsero il controllo della città già due giorni 
prima della sua occupazione formale. Analoga fu la dinamica della conquista di Baidoa nel 
gennaio 2009 all’indomani del ritiro del contingente etiope, quando furono gli anziani locali 
ad aprire un dialogo con al-Shabaab che condusse all’allontanamento di tre figure facenti 
parte delle Istituzioni Federali di Transizione dalla città.  
L’emiro Abu Zubeyr non fu sempre concorde con questo metodo, ma i vertici locali del 
gruppo compresero che spesso la collaborazione con i poteri tradizionali e clanici fosse molto 
più redditizia della guerra a oltranza. Guglielmo attribuisce in questo senso ad al-Shabaab un 
«forte carattere pragmatico»
66, poiché i suoi membri dimostrarono un’elevata flessibilità 
nell’adeguarsi al contesto nel quale si fossero trovati a operare. Non in tutti i territori 
governati dai miliziani furono riproposte le note estremistiche e radicali all’origine del 
movimento: la struttura a “millepiedi” di al-Shabaab e l’autonomia delle proprie cellule fu 
fondamentale per consentire la mediazione delle istanze claniche e dei potentati locali, nonché 
per conquistare più agevolmente il consenso popolare. Il gruppo infatti assumeva talvolta forti 
connotati «populisti»
67
, impegnandosi a contrastare fenomeni e pratiche osteggiate dalla 
maggior parte dell’opinione pubblica, quali i continui blocchi di polizia nelle città o la pratica 
del riciclaggio di merci avariate sottratte dai convogli umanitari. 
Al-Shabaab si concentrò soprattutto nel centro-sud del Paese, mantenendo certo la propria 
struttura militare, ma mostrando al contempo di essere l’unica forza al di sopra dei clan con 
un preciso progetto politico, circostanza che le ha garantito il sostegno anche tra molti somali 
emigrati. Un fattore di vantaggio è stato la capacità da un lato di mantenere aperti i canali di 
approvvigionamento di armi soprattutto con l’Eritrea, dall’altro di incrementare le proprie 
capacità belliche, al punto che anche dopo la caduta delle loro ultime roccaforti nell’autunno 
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del 2012, definita dai suoi vertici «una ritirata strategica»
68
, il movimento ha proseguito le 
azioni di guerriglia contro le truppe keniote, somale e dell’Unione Africana anche attraverso 
artiglieria pesante e mezzi blindati. 
Nel 2008 gli Stati Uniti, con le “Public Notice” n. 6136 e 6137 del 26 febbraio, annunciarono 
rispettivamente la “Designation of al-Shabaab as a Foreign Terrorist Organization”69 e la 
“Designation of al-Shabaab as a Specially Designated Global Terrorist”70, motivando poi così 
la decisione il 18 marzo successivo in una dichiarazione ufficiale dell’Ufficio antiterrorismo 
del Dipartimento di Stato: 
 
«Al-Shabaab has used intimidation and violence to undermine the Somali government and threatened civil 
society activists working to bring about peace through political dialogue and reconciliation. The group scattered 
leaflets on the streets of Mogadishu warning participants in last year’s reconciliation conference that they 
intended to bomb the conference venue. Al-Shabaab promised to shoot anyone planning to attend the conference 
and to blow up delegates’ cars and hotels. Although al-Shabaab did not carry out these particular threats, the 
group has claimed responsibility for shooting Deputy District Administrators, as well as several bombings and 
shootings in Mogadishu targeting Ethiopian troops and Somali government officials. Al-Shabaab’s leader, Aden 
Hashi Ayrow, has ordered his fighters to attack African Union (AU) troops based in Mogadishu. Ayrow has also 
called for foreign fighters to join al-Shabaab in their fight in Somalia. Given the threat that al-Shabaab poses, the 
designation will raise awareness of al-Shabaab’s activities and help undercut the group’s ability to threaten 
targets in and destabilize the Horn of Africa region»
71
. 
 
Sotto la pressione delle forze somalo-keniote e del sostegno statunitense
72
 al-Shabaab 
abbandonò Mogadiscio nella notte tra il 5 e il 6 agosto 2011, poiché l’uccisione nei mesi 
precedenti di importanti figure del movimento aveva oggettivamente indebolito la capacità di 
coordinare l’azione delle singole cellule. In questo senso però la ritirata ebbe anche un altro 
significato, poiché fu di spiccato valore tattico: le truppe AMISOM erano sempre numerose 
nel Paese, ma scontavano lo svantaggio di dover cooperare con l’esercito somalo, 
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disorganizzato e «non affidabile»
73
, cosicché sarebbe stato possibile per gli islamisti restare 
coperti e ricostituire la propria forza. Tuttavia al-Shabaab cominciava effettivamente a 
mostrare segni di profonda difficoltà, derivanti soprattutto dall’acuirsi delle continue fratture 
interne risultanti dall’amplificarsi del dibattito sull’agenda politica a discapito dell’unità del 
periodo d’esordio, quello “militare”. Già nel 2009 Menkhaus scrisse: 
 
«The shabaab faces multiple internal divisions—over clan, leadership, tactics, and ideology—which a new unity 
government can exploit in order to convince parts of the shabaab to abandon the movement and gradually 
outmaneuver, marginalize, and defeat the core hardliners.  It also runs the risk of having its most powerful 
ideological card—Somali nationalist, anti-foreigner sentiment—turned against it, as domestic adversaries accuse 
it of being a puppet of foreign jihadists bringing more trouble to the country»
74
. 
 
Oltretutto, in particolar modo dopo l’avvicendamento al vertice tra Ali Zubeyr e Ibrahim al-
Afghani nel 2010, il gruppo ha cominciato a dover affrontare anche i contrasti con i gruppi 
religiosi laterali, talvolta esterni al movimento, ma gravitanti attorno a esso. Generalmente 
l’ideologia di riferimento di al-Shabaab è inserita nella famiglia comune del salafismo 
jihadista, riprendendo dalla salafiyya il concetto di un Islam politico che riesca ad allontanare 
l’influenza occidentale attraverso il ritorno al passato musulmano e integrandovi poi 
l’impiego del jihad, il quale non è più solo sforzo salvifico, bensì diviene strumento di 
liberazione dall’oppressione. Il tutto fu adeguato al contesto somalo, nel quale da un lato le 
istanze panislamiste si scontrano con la divisione clanica e l’intrinseco misoneismo della 
popolazione, dall’altro il jihad è diretto contro l’occupazione straniera, percepita, piuttosto 
che portatrice dei valori anti-islamici, come oltraggio alla nazione somala. Non tutti i gruppi 
religiosi vicini ad al-Shabaab gradivano l’eccessiva politicizzazione del movimento, né il 
pragmatismo con il quale i suoi militanti decidevano per esempio in che modo applicare la 
legge shariatica a seconda del contesto. A riguardo Pedde commentò che 
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«mentre è stato facile ingrossare le file dell’organizzazione reclutando milizie interessate ad una paga più o 
meno stabile, meno facile è stato convertire i somali delle città e delle periferie ad una visione radicale 
dell’Islam, storicamente estranea alla cultura locale»
75
. 
 
Altro problema era inoltre l’arrivo di molti somali figli di emigrati dall’estero, soprattutto da 
Canada, Regno Unito e Stati Uniti, talvolta reduci dal jihad in Afghanistan o Iraq
76
, i quali 
furono portatori di una maggiore rigidità religiosa e di un fanatismo che lasciò perplessi 
alcuni combattenti. Non è un caso pertanto se proprio in quel periodo cominciassero a 
moltiplicarsi sia le defezioni, sia le voci di contatti tra esponenti somali di al-Shabaab e il 
GFT. 
 
 
Figura 7: Il colore scuro indica la massima espansione di al-Shabaab (2009-2010). | Fonte: warsintheworld.com. 
 
Al momento del ritiro dalla capitale, gli islamisti minacciarono un rapido cambio di strategia, 
consistente nella ripresa della tecnica degli attentati e nell’aumento degli episodi di guerriglia 
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contro le truppe regolari e di AMISOM
77. Già nell’ottobre “i giovani” tornarono alla ribalta, 
causando la morte di oltre 70 persone nei pressi del ministero dell’Istruzione a Mogadiscio 
con un’autobomba. Al-Shabaab si era arroccata nella periferia della capitale e nei villaggi 
circostanti, scontando una progressiva riduzione dei finanziamenti derivanti da commercio, 
attività illecite, gestione degli aiuti umanitari, e incontrando l’ostilità della popolazione locale, 
poco incline a sostenere le milizie islamiche
78
. Oltretutto la leadership di al-Afghani fu 
profondamente contestata dal precedente emiro, Abu Zubeyr, il quale insisteva sulla necessità 
di abbandonare la capitale definitivamente in favore della roccaforte di Chisimaio. La 
successione tra i due, avvenuta presumibilmente nel 2010 e ripropostasi poi a vantaggio del 
secondo alla fine del 2011, fu il risultato di una lotta interna al clan Isaaq. Al-Afghani mirava 
all’internazionalizzazione di al-Shabaab attraverso il suo inserimento nel circuito di al-Qaida, 
tanto che i suoi uomini erano per lo più esperti e reduci da altri fronti jihadisti, ma non 
avevano capacità di radicamento sul territorio, in quanto ignari delle usanze somale
79
. Al 
contrario Abu Zubeyr riteneva prioritaria la questione nazionale ed era contrario 
all’avvicinamento ad al-Qaida, in quanto consapevole che la radicalizzazione dell’attitudine di 
al-Shabaab avrebbe compromesso un percorso di trasformazione del movimento in forza 
politica. La spaccatura fu talmente profonda che probabilmente al momento dell’attentato di 
ottobre, il gruppo era già diviso in due fazioni ben distinte, una a Mogadiscio sotto la guida di 
al-Afghani, che agiva tramite il coinvolgimento di miliziani stranieri, l’impiego di 
autobombe
80
 e un elevato tasso di violenza contro la popolazione, l’altra a Chisimaio con Abu 
Zubeyr, impegnato a riorganizzare le forze in attesa di momenti migliori. Al-Afghani era 
convinto che l’esperienza dell’Afghanistan potesse essere riproposta in Somalia, senza 
considerare le diversità tra i due Paesi: molti osservatori pertanto parlarono di «una 
progressiva perdita di visione strategica per l’organizzazione, che si trova[va] [allora] 
impegnata nella difficile gestione di una logistica sempre più complessa e nel contemporaneo 
irrigidimento del contesto sociale»
81
. 
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La caduta di Chisimaio e il rischio dell’internazionalizzazione di al-Shabaab. 
 
L’ufficializzazione dell’inclusione di al-Shabaab in al-Qaida giunse a febbraio 2012, quando 
Abu Zubeyr, tornato emiro del gruppo, apparve in un video promettendo obbedienza ad 
Ayman al-Zawahiri, il quale a sua volta ne dette conferma. Al-Shabaab all’epoca controllava 
ampia parte della Somalia centro-meridionale, ma il timore, soprattutto britannico
82
, fu che al-
Qaida potesse consentire agli alleati di colpire obiettivi sensibili vicini a interessi somali 
all’estero83. Secondo il giornalista di “Al Jazeera” Abdi Aynte, a evitare fino al 2012 che i due 
gruppi si unissero fu Osama bin Laden, il quale riteneva Abu Zubeyr inaffidabile, ma non 
giudicava al-Afghani in grado di convincere tutti i militanti a sostenere la causa del jihad 
internazionale
84
. Alla base, sostiene ancora Aynte, ci sarebbe stato il pessimismo di bin Laden 
e dei suoi collaboratori circa la reale volontà dei somali di combattere per l’Islam, fattore che 
rendeva inevitabile il mantenimento dell’indipendenza di al-Qaida in Africa orientale. Al 
contrario, bin Laden preferiva che a coordinare tutto il movimento jihadista nella regione 
fosse Fazul Abdullah Mohamed, originario delle Isole Comore, coinvolto negli attentati del 
1998 contro gli Stati Uniti in Kenya e Tanzania, ma ucciso durante la battaglia di Mogadiscio 
del 2011 dalle truppe del GFT. L’ascesa di al-Zawahiri avrebbe spinto invece ad allacciare 
nuovamente i rapporti con Abu Zubeyr, che nell’autunno di quell’anno cominciò a cambiare 
opinione in seguito alle numerose defezioni cui si faceva riferimento poco sopra e alla notizia 
delle trattative di alcuni alti esponenti di al-Shabaab con il GFT. Rivolgendosi ad al-Qaida, 
Abu Zubeyr da un lato tentò di recuperare fondi e visibilità, dall’altro interruppe ogni margine 
di manovra per l’integrazione nel percorso di ricostruzione nazionale di uomini come Aweys 
e Robow. Per al-Zawahiri, invece, l’obiettivo fu l’installazione di una nuova testa di ponte per 
al-Qaida in Africa, poiché per certi versi la situazione in Asia stava divenendo sempre più 
compromessa, mentre nel continente nero, tra Somalia, Nigeria e Sahel centro-occidentale, 
potevano essere sfruttati ampi vuoti di potere.  
Nonostante ciò l’alleanza tra al-Shabaab, Boko Haram e al-Qaida nel Maghreb Islamico non è 
mai stata resa ufficiale
85
, sia per motivi ideologici, sia per le rispettive diffidenze, nonché a 
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causa dell’assalto finale della coalizione a sostegno del GFT contro le fortezze islamiste 
dell’estate 2012. Il 28 settembre infatti le truppe keniote, dell’AMISOM e somale entrarono 
nell’ultima roccaforte di al-Shabaab, Chisimaio, conquistando la città dopo una fase di 
bombardamento aeronavale durata due ore. Gli uomini di Abu Zubeyr non ingaggiarono 
direttamente gli avversari e si ritirarono attraverso il corridoio obbligato da parte delle forze 
regolari, verso nord-ovest, ossia nella direzione delle aree rurali, dove sarebbe stato più 
difficile riorganizzarsi, anche per la diffidenza della popolazione
86
. Al-Shabaab aveva tentato 
per circa un anno di difendere Chisimaio, riuscendo a imbastire delle difese così temibili che i 
vertici kenioti preferirono evitare l’assalto di terra. Nonostante le dichiarazioni degli islamisti, 
che nuovamente hanno parlato di una ritirata tattica, la caduta di Chisimaio è una dura 
sconfitta, poiché i miliziani sono privati degli ingenti ricavi derivanti dalla gestione del porto 
e costretti a rifugiarsi nelle zone più disagiate del Paese, ossia  
 
«aree […] geomorfologicamente tra le più impervie od ostili al mondo, senza pressoché alcuna risorsa e, 
soprattutto, soggette agli effetti climatici delle quattro stagioni somale. Quanto di peggio, in sintesi, per garantire 
la sopravvivenza di un’organizzazione come quella dell’Al Shabaab»
87
.  
 
Chisimaio, che era un vero e proprio simbolo degli islamisti, potrà garantire al governo di 
Mogadiscio una via di approvvigionamento molto più sicura della penisola di Ras Kambooni, 
sotto il controllo di bande in rotta e criminali. Un pericolo maggiore, piuttosto, saranno le 
truppe della formazione Hizbul Islam, separatesi da al-Shabaab nel settembre 2012, e guidate 
da Dahir Aweys dalla base di Barawa, vicino a Merca, a pochi chilometri dal nascondiglio di 
Robow. Infine resta ancora da individuare dove si trovi Abu Zubeyr, il quale avrebbe con sé 
un consistente numero di combattenti col sostegno – è incerto in che modo – di al-Qaida. Con 
ampia probabilità i superstiti di al-Shabaab sono riusciti a superare il confine e trovare rifugio 
nel Kenya settentrionale, riorganizzandosi e tentando di destabilizzare la regione. Infatti si è 
registrato un sanguinoso attentato a Nairobi e una serie di movimenti di armi e convogli 
nell’area. Nel novembre del 2012 Mario Raffaelli, riflettendo sulla situazione contemporanea 
dell’Africa orientale alla luce della progressiva penetrazione turca e degli scontri per il 
controllo delle grandi risorse idriche, ha delineato con estrema oculatezza i maggiori rischi di 
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un’effettiva internazionalizzazione del terrorismo islamico somalo, citando apertamente 
quanto altri analisti invece ritenevano improbabile, come si è visto poco sopra: 
 
«Nel Corno d’Africa […] ci si accontenta di festeggiare la nascita dell’ennesimo governo somalo transitorio e la 
sconfitta militare degli šabāb. Ignorando l’enorme strada da fare per ricostruire istituzioni realmente efficienti e 
credibili in Somalia mentre, nel frattempo, gli šabāb si divideranno fra chi rimarrà all’interno (ricollegandosi alle 
dinamiche claniche e continuando una guerra asimmetrica d’attrito) e chi lascerà la Somalia, per continuare il 
jihad in altri paesi della regione (Kenya, Uganda, Tanzania) e oltre (Yemen). È incredibile, al riguardo, la 
sottovalutazione del pericolo rappresentato dalla saldatura di un arco terroristico che dalla Somalia-Yemen può 
attraversare tutto il Sahel geografico, come dimostrato dall’addestramento ricevuto in Somalia da elementi di 
Boko Haram
88
. Colpisce poi la scarsa consapevolezza delle possibili connessioni con le evoluzioni, ancora 
imprevedibili, delle ‘primavere arabe’»
89
. 
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– Capitolo III – 
Esperienze alternative di ‘State-building’ nel 
Corno d’Africa: Somaliland e Puntland. 
 
Tentando di individuare le dinamiche socio-politiche del nuovo ordine mondiale e di tracciare 
linee previsionali per il prossimo futuro, Parag Khanna propone un dubbio che emerge 
legittimamente analizzando le vicende del Corno d’Africa:  
 
«La Somalia, trattenuta dal totale collasso socioeconomico soltanto dal cerotto degli aiuti umanitari, contiene 
due regioni separatiste come il Somaliland e il Puntland che funzionano meglio del paese stesso, mentre i 
musulmani somali della regione dell’Ogaden, controllata dall’Etiopia, sono sottoposti alla brutale repressione 
operata dall’esercito etiopico. Nel caso di Stati così deboli e delegittimati l’unico approccio pragmatico consiste 
nel rinunciare a tenere in piedi entità statuali già condannate dalla geografia e interagire piuttosto con i veri 
poteri sul campo, nella direzione di un insieme, più pluralistico ma coerente, di quasi-Stati»
1
. 
 
Al di là del fatto che, come vedremo a breve, il Puntland non ha avuto sempre istanze 
indipendentiste, e anzi ha tenuto spesso a ribadire la propria posizione di autonomia non 
scissa da Mogadiscio, corrispondendo nei fatti alle parole, l’ipotesi avanzata da Khanna non è 
assolutamente peregrina. Il Somaliland è realmente l’unico soggetto derivante dalla Somalia 
che ha mantenuto ordine e stabilità interna sin dal 1992-1993, mostrando di poter conciliare 
islamismo e moderazione e trovando l’equilibrio clanico più adeguato per la ricostruzione del 
sistema socio-politico, dalle infrastrutture alla sanità. 
Diverso invece è il caso del Puntland, poiché i suoi vertici – si pensi a Yusuf – sono stati 
direttamente impegnati nel processo di riunificazione della Somalia e in prima linea contro i 
gruppi islamisti al-Itihad e al-Shabaab, sia per motivi prettamente connessi ai conflitti 
interclanici, sia dal punto di vista militare. 
Il Somaliland. 
 
La cronaca degli eventi che condussero alla costituzione del Somaliland è stata già trattata nei 
paragrafi dedicati alla caduta di Siad Barre. Tuttavia sarà utile una breve riproposizione 
dell’argomento che fornisca alcuni punti di riferimento. Nel 1991 la regione che di fatto 
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corrispondeva alla Somalia britannica dichiarò la propria indipendenza dal resto del Paese, 
contando sul forte desiderio di rivalsa delle popolazioni settentrionali, angustiate dalla 
repressione diretta della dittatura per oltre dieci anni. Questa comunanza d’intenti non evitò 
comunque che in un primo momento gli interessi personali e clanici emergessero dirompenti, 
ma il Somaliland riuscì a imbastire un’amministrazione provvisoria che servì a convogliare e 
porre rimedio ai conflitti interni, grazie al mutamento del SNM da movimento armato a forza 
principalmente politica. L’origine di questa tendenza, contraria a quanto stava 
contestualmente avvenendo nel Corno d’Africa, era da rintracciarsi nella situazione 
demografica della regione, all’epoca particolarmente grave. La Guerra dell’Ogaden infatti 
aveva costretto oltre 1,5 milioni di profughi a rifugiarsi nel Somaliland, abitato da circa 3 
milioni di persone, cosicché il SNM dei dominanti Isaaq unì le proprie forze costituendosi in 
governo provvisorio per evitare che altri clan prendessero il sopravvento
2
. Il Somali National 
Movement non aveva un’ideologia di base, ma era unito solo dal fatto di essere una coalizione 
di Isaaq, formatasi del 1981 a Londra e avente base in Etiopia. Al termine della Guerra 
dell’Ogaden un gruppo di ufficiali migiurtini tentò un colpo di Stato e Siad Barre, come si è 
visto, strumentalizzò l’accaduto per procedere a un’ampia repressione nel nord del Paese, 
ordinando veri e propri massacri tra il 1983 e il 1988 a Hargeisa e Burco. Non è un caso 
pertanto che le prime fasi del Somaliland vedessero un profondo dissidio tra i vertici del 
SNM, provenienti da ambienti urbani e propensi a rafforzare l’autonomia della regione, e il 
ramo militare, formato da rifugiati, nomadi e strati più bassi della società, desiderosi di 
collaborare al rovesciamento della dittatura di Siad Barre.  
La struttura clanica fu riproposta completamente per il governo del SNM: Lewis notò che alla 
sommità dell’organizzazione era stato posto il sistema delle gurti, ossia il consiglio degli 
anziani composto da capi dei diversi livelli tribali e fondamentale per coordinare gli Isaaq sin 
dal 1980
3
. Proprio questa forma decentralizzata garantì al SNM la flessibilità sufficiente a 
superare i constasti interni e intraprendere un percorso di stabilizzazione del movimento che 
condusse, tra il 1991 e il 1993, alla fuoriuscita delle componenti militari. Già pochi giorni 
dopo la fuga di Siad Barre da Mogadiscio il Somali National Movement organizzò la 
“Conferenza della fratellanza dei clan del nord” (Shirka Walaalaynta Beelaha Waqooi), volta 
alla riconciliazione degli Isaaq con gli altri gruppi tribali, passo preliminare per il vertice di 
Burco della primavera del 1991. Questa occasione, la Grand Conference of Northern Clans 
(Shirweynaha Beelaha Waqooi), consentì ai maggiori esponenti politici del Somaliland di 
                                                          
2
 M. Guglielmo, Somalia. Le ragioni storiche del conflitto, op. cit., pp. 117-118. 
3
 I.M. Lewis, A Modern History of the Somali: Nation and State in the Horn of Africa, op. cit., passim. 
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trovare importanti punti di contatto in vista di una futura organizzazione statale della regione
4
. 
Il 18 maggio il comitato centrale del SNM proclamò la nascita della Repubblica del 
Somaliland con a capo Abdurahman Tur, una decisione che aveva sollevato aspre polemiche 
fino a pochi giorni prima da parte dei leader del partito non tanto per eventuali remore nei 
confronti degli altri somali, alle prese con la guerra civile, quanto per il timore che la drastica 
situazione economica e infrastrutturale avrebbe notevolmente rallentato lo sviluppo delle 
Istituzioni di governo
5. A incidere in favore dell’indipendenza furono gli anziani e le classi 
popolari degli Isaaq, ancora scossi dalla repressione più che decennale imposta da Barre e, 
soprattutto, l’annuncio del 27 gennaio con il quale lo USC dichiarava unilateralmente 
l’insediamento di un nuovo esecutivo a Mogadiscio che non garantiva rappresentanza ai clan 
del nord. 
Le problematiche più urgenti per Tur furono connesse alla gestione dei miliziani del SNM, la 
cui smobilitazione era appena cominciata. Non tutti i combattenti infatti tornarono semplici 
civili, ma, stante anche la consistente circolazione di armi tra la popolazione, alcuni di essi si 
dedicarono ad attività di banditismo, taglieggiando i convogli umanitari e prendendo il 
controllo di punti infrastrutturali strategici
6
. Tur non riuscì ad arginare la situazione, poiché 
oltretutto si aggiunsero anche gli scontri interni al clan Isaaq derivanti dal venir meno del 
fattore principale di coesione, cioè la lotta contro Siad Barre
7
, cosicché già agli inizi del 1992 
si registrarono violenze interne alle tribù di Burco, acuite dal tentativo del Governo di 
intervenire tramite una sorta di esercito. A evitare che gli episodi degenerassero in una vera 
guerra civile fu l’intervento di alcuni anziani, in particolar modo del clan Gadabursi, l’unico 
non Isaaq e per questo ritenuto «imparziale»
8
, i cui membri garantirono la convocazione di 
un’assemblea generale (gurti) ampiamente inclusiva9. 
Un altro passaggio fondamentale fu la Conferenza di Borama del 1993, durante la quale 
furono sanciti la fine di ogni ostilità e il passaggio definitivo di ogni potere legislativo e 
decisionale dal SNM a un’amministrazione puramente civile. Il vertice durò cinque mesi e si 
concluse con l’approvazione di quattro punti sostanziali: 
 
 
                                                          
4
 M. Guglielmo, Somalia. Le ragioni storiche del conflitto, op. cit., pp. 119-121. 
5
 Ibidem. 
6
 Tra i 10mila e i 50mila. D. Compagnon, Somaliland, un ordre politique en gestation?, “Politique Africaine”, n. 
50, marzo 1993, p. 15. 
7
 Ivi, passim. 
8
 M. Guglielmo, Somalia. Le ragioni storiche del conflitto, op. cit., p. 121. 
9
 Ibidem. 
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 L’accordo per la stesura di una bozza di Costituzione da promulgare entro il 1997; 
 La pace tra i clan col conseguente impegno a ricorrere a metodi non violenti di 
risoluzione delle controversie e l’istituzionalizzazione di fatto del gurti10; 
 L’elezione di un nuovo Presidente della Repubblica, Ibrahim Egal11, e di un 
vicepresidente, Aw Ali Farah
12
; 
 La creazione di un Parlamento composto di 150 membri scelti tra i partecipanti alla 
Conferenza di Borama. 
 
L’iniziativa fu caratterizzata dallo spirito propositivo di tutti i convenuti e dalla preparazione 
accurata da parte del comitato organizzatore. Guglielmo vi individua l’affermazione di «una 
nuova linea di governance, […] modello per i processi di pace che si sarebbero tenuti di lì a 
poco in tutto il Somaliland»
13
. Non è un caso che, al contrario dei tentativi contemporanei 
riguardanti il resto della Somalia (soprattutto nelle Conferenze di Gibuti e Addis Abeba), il 
meeting di Borama abbia potuto contare su un’elevata flessibilità14 nella gestione dei lavori, 
derivante dal fatto che i finanziamenti maggiori provenissero proprio dal Somaliland
15
.  
La Costituzione provvisoria approvata dai delegati prevedeva un sistema ibrido, nel quale a 
un Parlamento bicamerale piuttosto forte, composto da una Camera bassa e da un gurti degli 
anziani, corrispondeva il potere esecutivo affidato al Presidente della Repubblica e un potere 
giudiziario indipendente dai precedenti. Il testo comunque non fu approvato entro i termini 
stabiliti, ma entrò in vigore il 31 maggio 2001 dopo un referendum al quale parteciparono 1,8 
milioni di persone (96,65% di sì)
16
: le consultazioni, monitorate da molte organizzazioni 
internazionali, risultarono del tutto regolari. Il riferimento all’evento è molto importante, 
poiché il referendum rappresentò il passaggio dal sistema a rappresentanza clanica (beel-
system) a quello a competizione multipartitica: sulla base della Legge n. 14 del 6 agosto 2001 
infatti il Somaliland stabilì i criteri di formazione delle associazioni politiche, gettando le basi 
per la legge elettorale del novembre 2001. A riguardo è importare citare un esempio che 
mostra il livello di responsabilità politica e istituzionale raggiunta da Hargeisa, proprio mentre 
in Somalia si stava assistendo al fallimento della Conferenza di Arta. In agosto, subito dopo 
l’approvazione della Costituzione, si aprì nel Paese il dibattito circa l’organizzazione delle 
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 Ivi, p. 122. 
11
 Ibrahim Egal (1928-2002) fu l’ultimo Primo Ministro della Somalia prima dell’avvento di Siad Barre. 
12
 Già colonnello del SNM e appartenente al clan Gadabursi. 
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 M. Guglielmo, Somalia. Le ragioni storiche del conflitto, op. cit., p. 122. 
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 Ibidem. 
15
 Non solo dai clan interessati, ma anche dagli emigrati in Norvegia e Costa d’Avorio, senza dimenticare 
l’appoggio esterno del governo francese e di alcuni Istituti australiani. 
16
 M. Guglielmo, Somalia. Le ragioni storiche del conflitto, op. cit., p. 123. 
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prime elezioni amministrative, previste inizialmente per il 23 febbraio 2002. Tuttavia 
nell’autunno del 2001 apparve chiaro che sarebbe stato necessario procedere a una serie di 
provvedimenti propedeutici alle consultazioni, ossia l’istituzione della commissione 
elettorale, l’elenco dei votanti e una legge più precisa sulla cittadinanza. Colmate queste 
lacune con le misure della seconda metà dell’anno, ma giunti in prossimità della fine 
dell’incarico del Presidente della Repubblica, le Autorità rinviarono le imminenti elezioni 
municipali di dicembre, affinché il gurti potesse prorogare il mandato presidenziale di un 
anno (fino a febbraio 2003), evitando così che il voto programmato si svolgesse in un periodo 
di vuoto di potere
17
. Questa responsabilizzazione della classe dirigente e della popolazione del 
Somaliland si ripropose pochi mesi dopo, quando a maggio del 2002 il presidente Egal morì 
durante una visita in Sudafrica: nonostante l’incertezza dei primi momenti successivi 
all’avvenuto, la prassi indicata dalla Costituzione fu osservata con la successione del 
vicepresidente Dahir Rayale Kahin e il rafforzamento dell’unità nazionale sia per il lutto, sia 
per la consapevolezza di aver dimostrato il rispetto della Carta
18
. 
L’attuazione della legge sui partiti, con la fondazione delle prime organizzazioni formalmente 
riconosciute, condusse a una maggiore partecipazione pubblica alla vita politica, tant’è che, 
per esempio, il nuovo capo di Stato, Kahin, si riconobbe subito nel National Alliance 
Democratic Party (NADP), grazie al cui appoggio fu rieletto nel 2003. Nel 2010 le urne 
premiarono Ahmed Mahamoud Silanyo. 
 
Il Somaliland e la questione del riconoscimento internazionale. 
 
Indubbiamente il Somaliland può vantare una stabilità di governo e una sicurezza tra le 
migliori nella regione, soprattutto perché la relativa omogeneità clanica, rappresentata dagli 
Isaaq con la cooperazione dei Gadabursi, ha consentito l’attuazione di un percorso 
difficoltoso, ma comunque progressivo, di trasformazione del principale attore post-Barre, 
cioè il SNM, da forza militare a compagine politica. Senza la concordia clanica e il 
riconoscimento del gurti quale legittimo depositario del potere tradizionale il conflitto armato 
avrebbe preso il sopravvento, conducendo al collasso totale. Carbone scrive che il Somaliland, 
insieme con altre realtà africane, appartiene  
 
                                                          
17
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«a una zona intermedia in cui si collocano paesi che meglio approssimano il modello dello stato di fatto e di 
diritto, [un’esperienza] in cui la costruzione o la ricostruzione dello stato è avvenuta in modo empirico, sul 
terreno, attraverso la vittoria militare o l’imposizione di un effettivo controllo politico-amministrativo»
19
. 
 
Tuttavia il problema principale continua a essere l’assenza di riconoscimento del Somaliland 
da parte della comunità internazionale. I rappresentanti di Hargeisa non hanno preso mai parte 
al processo di pacificazione della Somalia, disertando le Conferenze degli ultimi venti anni o 
addirittura non essendo nemmeno invitati dagli organizzatori. Guglielmo individua proprio 
nella costante riproposizione del tema del riconoscimento internazionale nel programma di 
ogni partito una vera e propria ossessione che è potenzialmente pericolosa per l’esistenza 
stessa del Paese
20
. Già nel 2002 Ottaway aveva posto l’attenzione sul rischio che per alcuni 
Stati, tra i quali il Somaliland, avrebbe rappresentato la privazione della legittimazione 
giuridica esterna
21
. Nei paragrafi circa il periodo storico somalo compreso tra il 2000 e il 2010 
si era fatto riferimento all’importanza che l’Etiopia attribuiva a Hargeisa in funzione anti 
gibutiana e anti saudita-qatariota, al punto da sollevare le critiche dell’Eritrea e dello stesso 
Gibuti, che accusarono Addis Abeba di mirare a uno sbocco al mare. In effetti il Governo 
etiope è forse il miglior alleato del Somaliland: basti considerare che nel 2007 Meles Zenawi, 
in visita ad Hargeisa, volle che nel comunicato stampa ufficiale da parte del ministero degli 
Affari Esteri si citasse esplicitamente per la prima volta Kahin quale «Somaliland 
president»
22
, dando adito al dibattito circa un eventuale riconoscimento unilaterale etiope del 
Paese nel breve periodo.  
Il Somaliland non è ritenuto indipendente da alcuno Stato, sebbene siano diversi i soggetti che 
vi intrattengono una qualche forma di relazione, tra i quali la Francia, la Germania, il Regno 
Unito, gli Stati Uniti e la Svezia. Ufficialmente però le uniche rappresentanze di rango 
diplomatico nel Paese sono il consolato etiope, presente dal 2009, e l’ufficio danese, aperto 
agli inizi del 2012. Al contrario il Governo di Hargeisa indica di disporre di delegazioni, 
chiamate alternamente «Representative Offices»
23
 e «Embassies»
24
, in Belgio, Canada, 
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 G. Carbone, op. cit., p. 126. 
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 M. Guglielmo, Somalia. Le ragioni storiche del conflitto, op. cit., p. 124. 
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113 
 
Etiopia, Francia, Gibuti, Kenya, Norvegia, Regno Unito, Stati Uniti, Svezia e Sudan del 
Sud
25
.  
Riguardo alle motivazioni per le quali il Somaliland non gode del riconoscimento della 
comunità internazionale, esse sono di due diversi ordini. Innanzitutto è fondamentale tenere 
presente l’art. 4 della Carta dell’Unione Africana, che afferma al secondo comma il «rispetto 
dei confini [di uno Stato membro] esistenti al momento dell’indipendenza»26, disposizione già 
inserita nella Carta dell’Organizzazione dell’Unità Africana27 all’art. 3 e confermata nel 1964 
con la Risoluzione n. 16 dell’Assemblea dei Capi di Stato e di Governo durante il vertice del 
Cairo
28
. Come ha scritto Herbst, sebbene non attinenti alla realtà del continente, le frontiere 
ereditate dal periodo coloniale costituivano comunque una razionalizzazione, senza la quale 
l’Africa sarebbe caduta nel caos29. Dagli anni Sessanta prima l’OUA, quindi l’UA, non hanno 
mai favorito il riconoscimento di attori nati per secessione o, comunque, autoproclamatisi 
indipendenti, proprio in osservanza del principio dell’intangibilità dei confini. Le uniche 
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 Talvolta in alcuni documenti compare anche un ufficio a Torino, ma sul sito internet del Governo di Hargeisa 
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eccezioni sono state l’Eritrea (1993) e il Sudan del Sud (2011), casi tra loro diversi, ma 
entrambi accomunati da lunghe guerre civili e fasi di transizione negoziali concluse con il 
placet rispettivamente di Etiopia e Sudan. In questo senso, ad acconsentire all’indipendenza 
del Somaliland sarebbe dovuta essere Mogadiscio, il cui Governo è stato di fatto assente negli 
ultimi venti anni. Non è un caso, quindi, che gli Stati Uniti, che pure tra il 2010 e il 2011 si 
mostrarono disposti a sostenere le pretese di Hargheisa, abbiano attenuato il proprio appoggio 
alla causa, consapevoli che l’obiettivo dell’azione internazionale dovesse proseguire col 
sostegno alle IFT di Mogadiscio
30. Com’è emerso nel corso della trattazione, inoltre, è 
indubbio che, prescindendo dai risultati, l’obiettivo della comunità degli attori impegnati in 
Somalia abbia sempre mirato alla ricostruzione di un Paese unitario e delimitato dai confini 
del 1960. Probabilmente, qualora le nuove Istituzioni subissero un altro tracollo, si potrebbe 
assistere a una ripresa del dibattito riguardo alle istanze del Somaliland, basandosi sui buoni 
risultati di questo esperimento di State building, caratterizzato dal sostegno della popolazione 
e dalla solidità socio-politica
31
, e non tralasciando la vicenda del Sudan del Sud, la cui 
indipendenza da un lato è un precedente recente, dall’altro potrebbe essere intesa quale avvio 
di una fase di riassetto della conformazione regionale. Tuttavia, paradossalmente, il richiamo 
ai confini coloniali è uno dei principali argomenti addotti dai sostenitori dell’indipendenza del 
Somaliland. La regione di Hargeisa era una colonia britannica separata da quella italiana e, in 
funzione della creazione della Somalia, essa ottenne brevemente l’indipendenza32, cosicché i 
due territori si unirono con un patto d’associazione dopo la fine delle amministrazioni 
straniere. Secondo queste considerazioni, la Carta dell’UA consentirebbe al Somaliland di 
reclamare l’inviolabilità delle proprie frontiere accertate al momento del ritiro del Regno 
Unito
33
. 
La seconda motivazione inerisce il sistema delle relazioni internazionali: come già si è visto, 
infatti, il Somaliland ha il proprio maggior alleato nell’Etiopia, per la quale l’alleanza con 
Hargeisa è strategica sia per controbilanciare il rafforzamento di Mogadiscio, sia per 
prevenire le mire di Gibuti. Riconoscere l’indipendenza della regione, pertanto, 
comporterebbe una sorta di legittimazione della linea di Addis Abeba, col rischio al contempo 
di scatenare la contrarietà di Arabia Saudita e Qatar e di contravvenire al principio di priorità 
dell’assistenza a Mogadiscio. Infatti, nonostante la cooperazione fra Stati Uniti ed Etiopia 
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 L. Ciabarri, Dopo lo Stato: storia e antropologia della ricomposizione sociale nella Somalia settentrionale, 
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 Ivi, passim. 
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nella lotta all’UCI e ad al-Shabaab, l’accettazione formale della condotta di Addis Abeba nel 
Somaliland implicherebbe la legittimazione di un progetto di indebolimento complessivo 
della Somalia.  
Nel 2007 e nel 2010 Hargeisa ebbe una serie di scontri militari con la vicina regione 
autonoma del Puntland – della quale parleremo a breve – per la sovranità sui territori del Sool 
e del Sanag, in cui oltretutto gli osservatori internazionali avevano riportato episodi di 
intimidazioni e sabotaggi da parte di infiltrati da oltre confine durante i turni elettorali del 
2001 e del 2003
34
. In merito al Sool, questa regione fu fino alla fine degli anni Ottanta parte 
della Provincia del Nugaal, ossia nell’area amministrativa di Garowe, capitale del Puntland, 
quindi fu resa autonoma da Siad Barre. Tornato sotto il controllo del Puntland, il Sool fu 
conquistato dalle Corti islamiche nel 2006, salvo poi subire il confronto tra Hargeisa e 
Garowe per il controllo del capoluogo Las Anod nel 2007
35
: il Somaliland infatti conquistò la 
città sfruttando la lenta reazione del Puntland per i malintesi con Mogadiscio
36
. 
Successivamente l’area fu di nuovo oggetto di combattimenti nel 2010, quando il gruppo 
indipendentista Hoggaanka Badbaadada iyo Mideynta (HBM), che lotta tuttora per 
l’unificazione di Sool, Sanaag e Cayn, altra zona contesa37, tentò un colpo di mano 
prontamente interrotto dall’azione congiunta delle truppe del Somaliland e dell’Etiopia38.  
L’altro grande fronte di scontro fu il territorio del Sanaag, reclamato da Hargeisa, ma 
incorporato nel Puntland dal 1998 per ragioni claniche
39
. A complicare la questione 
intervenne nel 2007 la pretesa del GFT di estendervi la propria sovranità, scatenando le 
reazioni dell’opinione pubblica del Somaliland e convincendo alcuni leader del Sanaag a 
costituire lo Stato del Maakhir
40
, indipendente da Mogadiscio, Hargeisa e Garowe. Solo nel 
2009 la contesa fu composta, con l’inserimento della provincia nel Puntland e, 
conseguentemente, nella Somalia attuale. 
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Figura 8: Le regioni contese tra Somaliland e Puntland e la composizione clanica della Somalia settentrionale. | 
Fonte: hornofafrica.ssrc.org. 
Il Puntland. 
 
A differenza del Somaliland il Puntland è parte della Repubblica somala, sebbene nella forma 
dell’autonomia regionale, e ha collaborato con le Autorità di Mogadiscio nel percorso di 
transizione e ricostruzione del Paese. Dopo la caduta di Siad Barre il Puntland fu occupato 
dalle forze del Somali Salvation Democratic Front (SSDF), una formazione composta 
soprattutto da membri del clan Migiurtino, i quali, dopo aver respinto le milizie di al-Itihad, 
asserragliate soprattutto a Bosaso, procedettero alla costituzione delle strutture di 
(auto)governo e al ripristino dei principali nodi infrastrutturali
41
. Proprio in quel momento 
cominciò a emergere la rivalità che poi avrebbe condizionato la prosecuzione della vicenda 
del Puntland, ossia la contrapposizione tra Adbullahi Yusuf, capo militare del SSDF e futuro 
Presidente somalo appena rilasciato dalla prigionia nell’Etiopia di Menghistu, e Mohamed 
Abshir Muse, già ai vertici della polizia e poi incarcerato da Barre. È importante segnalare che 
entrambi erano migiurtini, però avevano avuto la capacità di attirare consensi ben oltre il 
proprio clan, circostanza che risultò basilare sia per sconfiggere al-Itihad
42
, sia per 
organizzare la resistenza alle truppe di Aidid
43
. Tuttavia furono proprio le vittorie riportate 
contro il generale che condussero a un rallentamento dell’opera di ricostruzione avviata dal 
Puntland, addirittura prendendo parte alla Conferenza di Addis Abeba del 1993 e assumendo 
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impegni rilevanti nei confronti di Mogadiscio
44
. Il territorio controllato dai Migiurtini, infatti, 
comprendeva anche il Mudug, nel quale abitavano per lo più Hawiye Habar Gidir fedeli ad 
Aidid. Il SSDF si divise tra Yusuf, che si mostrò favorevole a una strategia di lungo periodo 
che prevedesse la loro integrazione, e Muse, che propendeva per una linea più rigida. Le 
differenze circa il Mudug erano il tornasole di dissidi più profondi, poiché nascondevano in 
realtà due diverse interpretazioni delle linee di sviluppo del Puntland. Da un lato, Yusuf 
comprendeva le ragioni di Aidid, in quanto entrambi, legati da vincoli parentali, erano stati 
cadetti a Galcaio e prigionieri nello stesso penitenziario
45; dall’altro, Muse riteneva 
inconciliabili le istanze di Garowe con quelle di Mogadiscio. A dividere le fazioni del SSDF 
era anche la questione del porto di Bosaso, i cui introiti furono spartiti tra la regione della città 
(50%), il gruppo armato (28%), il Mudug (12%) e il Nagaal (10%), percentuali che 
derivarono da lunghe negoziazioni e non lasciarono soddisfatta alcuna delle parti
46
. 
Lo schieramento si ricompattò nel 1996 quando al-Itihad, che si era riorganizzata 
nell’Ogaden, compì alcuni attentati nella regione e ad Addis Abeba, scatenando la reazione 
dell’Etiopia, le cui truppe colpirono nel Gedo e lungo il Giuba. Da questi eventi fu ispirato il 
progetto del National Salvation Council (NSC), organizzazione sostenuta dall’IGAD e ideata 
per essere una sorta di Governo transitorio d’emergenza a carattere clanico. Di per sé 
l’episodio non sarebbe significativo se non rappresentasse un momento discriminante per le 
sorti del SSDF e del Puntland. Yusuf e Muse infatti concordarono di cessare ogni ostilità 
formale e di dividere i propri compiti: il primo divenne ambasciatore presso il NSC, il 
secondo Presidente del partito, investendosi anche del titolo di Imam
47
. I contatti tra Yusuf e 
gli altri esponenti della Somalia “meridionale” garantirono al colonnello la possibilità di 
ampliare il proprio progetto, superando la semplice idea di un Puntland autonomo e 
maturando in sostanza la consapevolezza che la regione potesse sfruttare la propria posizione 
per giocare un ruolo attivo nella ricostruzione della Somalia
48
. 
Sia Yusuf, sia Muse, divenuti rispettivamente Presidenti della regione e del SSDF, erano 
consapevoli che mantenendo i legami con Mogadiscio e non procedendo verso la completa 
indipendenza, il Puntland avesse un margine di manovra assolutamente condizionante per 
tutta la Somalia, principalmente per due ragioni. La prima era che la popolazione migiurtina 
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di fatto era divisa fra due aree geografiche, ossia il Puntland stesso e Chisimaio: 
generalizzando, il nord e il sud del Paese
49
. Restando formalmente unita alla Somalia, Garowe 
poteva così influenzare le scelte di Mogadiscio, favorendo in alcune circostanze la 
cooperazione dei Migiurtini meridionali con milizie contrarie all’azione delle Istituzioni di 
Transizione. Tuttavia è vero anche che effettivamente questa separazione in qualche 
occasione si volgesse contro il Puntland, costringendo Yusuf e Muse a intervenire 
rapidamente perché le decisioni del tutto autonome dei sottoclan di Chisimaio non 
compromettessero i progetti. Il secondo motivo è che comunque Garowe, tramite il percorso 
di ricostruzione anche economica della regione, aveva acquisito una buona reputazione che la 
rendeva un interlocutore internazionale affidabile su alcune questioni, non ultime quelle del 
terrorismo e della pirateria. Restando unito con il resto della Somalia, il Puntland intendeva 
pertanto mantenere al contempo una voce in capitolo per condizionare la ricostruzione del 
Paese e per evitare l’isolamento e le eccessive responsabilità che invece gravavano sempre più 
sul vicino Somaliland. 
Quanto all’organizzazione interna della regione, invece, tra Garowe e Hargeisa le differenze 
non erano poi così evidenti, poiché l’assenza di Istituzioni di governo, dalla quale entrambe le 
regioni prendevano le mosse, condusse a soluzioni analoghe derivanti dal modello socio-
politico somalo, cioè il doppio binario dei poteri tradizionali e partitici. Anche in questo caso 
ampio potere fu concesso agli anziani che, analogamente al caso del Somaliland, 
presiedevano i gruppi di diya sulla base di linee familiari (isimadda). Per diya si intendono 
gruppi legati da vincoli di lignaggi e comprendenti da centinaia a migliaia di uomini che 
hanno in comune un unico antenato contando quattro o otto generazioni. Questa ripartizione è 
l’unità politica e giuridica alla base della società pastorale somala e prevede che all’interno 
dei gruppi cosiddetti “pagatori” di diya50 vi sia mutua assistenza in caso di responsabilità 
collettive. Ciò si tradusse in un rafforzamento di vari settori della popolazione attorno ad 
anziani o notabili di clan che così divennero anche giudici e amministratori del diritto 
consuetudinario, lo xeer. Per reazione – e il principio è riscontrato da Lewis anche nel 
Somaliland
51
 – le famiglie più piccole tentarono di irrigidire questi vincoli, al fine di resistere 
all’avanzata dei lignaggi più forti e organizzati: il risultato fu un incremento esponenziale nel 
numero dei capi carismatici, cioè una frammentazione della società e del corpo politico che ha 
trovato riscontro ulteriore con l’introduzione nel 2009 del multipartitismo, sebbene senza 
condurre a una radicalizzazione violenta del contesto. 
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Il Puntland infine è la regione dalla quale proviene la maggior parte dei pirati somali, 
soprattutto da quando le Corti islamiche, nel 2006-2007, e al-Shabaab, tra il 2008 e il 2010, 
non costrinsero alcuni tra i più famosi predoni ad abbandonare le basi attorno a Chisimaio e 
Merca. Mudug e Galguduug sono due roccaforti dei pirati, al punto che nella città di 
Harardera esiste addirittura una borsa della pirateria nella quale si vendono e si scambiano 
ostaggi e armi. Del fenomeno comunque discuteremo nel prossimo capitolo. 
 
Alcune note sul progetto federalista somalo. 
Somaliland e Puntland hanno un aspetto in comune, ossia l’aver raggiunto livelli di stabilità, 
ordine, democratizzazione e ricostruzione ben superiori rispetto al resto della Somalia: 
ricorrere all’omogeneità clanica per spiegare la ragione di questa diversità è necessario, ma 
non sufficiente. In apertura del capitolo è stato citato un passo di Khanna circa il paradosso 
dei «quasi-Stati» e in chiusura potrebbe essere utile compensare le affermazioni dell’analista 
indiano con un concetto avanzato da Herbst, il quale sostiene che laddove ci siano processi 
endogeni di formazione di Stati derivanti, per esempio, da gruppi o leader capaci di opporsi a 
poteri centrali indeboliti ampliando il controllo del territorio di fatto, la comunità 
internazionale dovrebbe impiegare una politica di «decertificazione di sovranità»
52
 per 
favorire l’affermazione di nuovi vertici e soggetti politici in sostituzione dell’assenza di 
governo
53
. In pratica l’esatto contrario di quanto è stato condotto dagli attori intervenuti in 
Somalia, a cominciare dalle Nazioni Unite: nonostante il dissidio tra i sostenitori di un Paese 
federale (Etiopia) o centralizzato (Djibuti), alla fine è stato sempre ritenuto che la chiave di 
volta per il controllo del potere non sarebbe dovuto essere né nelle autonomie locali, né nel 
Governo, bensì nelle mani del Presidente, che a seconda dei casi avrebbe dovuto fronteggiare 
spinte centrifughe o centripete, con il secondo caso da leggersi come lotta dei clan di 
Mogadiscio. L’allarme costante che ha mosso l’azione internazionale è stata la 
frammentazione della società somala: «The odd factor is that Somalia is one of only two sub-
Saharan African states made up of a single ethnic group. The other being Botswana, the most 
peaceful country on the continent.  But the Somalis are different»
54
 scrisse Richard Dowden, 
direttore della Royal African Society. «Fragmentation? Good. Leave it that way. It suits 
                                                          
52
 La traduzione è di Carbone. G. Carbone, op. cit., p. 127. 
53
 J. Herbst, States and power in Africa. Comparative  lessons in authority and control, Princeton, Princeton 
University Press, 2000, passim. 
54
 R. Dowden, Don’t Force Statehood on Somalia, “Royal African Society”, 20 ottobre 2011, 
http://africanarguments.org/2011/10/20/don%E2%80%99t-force-statehood-on-somalia-by-richard-dowden/. 
120 
 
Somali society»
55
. Alcuni autori hanno individuato una ragione della differente sorte del nord 
e del sud della Somalia nei lasciti coloniali, rispettivamente britannico e italiano
56
. Tuttavia 
non è corretto affermare che il sistema dei gurti, costitutivo del Somaliland, sia totalmente 
scomparso durante l’occupazione italiana57. Per quanto si possa discutere, l’unico periodo di 
pace per il sud della Somalia dal 1991 è stato il biennio 2005-2007, durante il quale le Corti 
islamiche estesero al massimo il proprio controllo sul territorio. Sicuramente il fio pagato fu 
duro, poiché in alcuni casi l’applicazione della shari’a raggiunse un’asprezza mai registrata in 
Somalia, però lo scontro fra clan fu sedato, il banditismo ebbe un rapido arresto e gli aiuti 
umanitari arrivarono regolarmente. In alcuni casi il governo islamista fu appena percepito, 
con la popolazione che conduceva regolarmente i propri affari senza alcun disturbo
58
. Una 
Somalia unita però, ancora prima che sotto l’UCI, era ritenuta una grave minaccia 
dall’Etiopia, che invocò il sostegno statunitense per la lotta al radicalismo islamico, salvo poi 
essere essa stessa costretta al ritiro quando comprese che la situazione non fosse governabile. 
Successivamente fu il turno di al-Shabaab, ma gli islamisti, agendo col già citato 
pragmatismo
59
, quindi alternando governo moderato e crudeltà inumana, pur riuscendo a 
riportare l’ordine commisero un errore, posto in risalto da Dowden, vale a dire l’interruzione 
degli aiuti dall’estero proprio mentre la carestia nel Corno d’Africa raggiungeva picchi 
terribili
60
. In questo senso si è pronunciato anche Menkhaus, il quale ha sostenuto che la 
grande discriminante per la ricostruzione somala sarà la capacità del GFT, e poi del governo 
ufficiale, di recuperare il controllo del territorio dimostrato UCI e al-Shabaab, unendolo alla 
sicurezza degli approvvigionamenti
61
. La Costituzione del 2012 avrebbe potuto intraprendere 
vie peggiori, che magari esasperassero o nuovamente l’approccio top-bottom o l’affidamento 
del potere alle autonomie locali: il compromesso è stato individuato nel ruolo degli anziani 
clanici, chiamati a nominare i delegati dell’Assemblea costituente, quindi ad approvare la 
Carta e la sua compatibilità con l’Islam e lo xeer, una soluzione poco coraggiosa, ma che 
forse evita danni ulteriori. Probabilmente la prospettiva proposta da Dowden sarebbe stata 
troppo radicale: 
«Negotiations should then take place region by region about the relationship between them and the capital, 
leaving power in local – not national – hands. The zones should be soft bordered encouraging trade and dialogue 
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between them. Taxes should be raised and spent locally. To act as the national security blanket a forum of clan 
leaders could be formed, joined by traders, businessmen, religious leaders, poets and musicians (both very 
important people in Somalia) – in fact a sort of Somali House of Lords to counterbalance the inept and greedy 
political class»
62
. 
Somaliland e Puntland hanno potuto contare innanzitutto su una forte omogeneità clanica, ma 
nord e il sud del Corno d’Africa non hanno le stesse dinamiche: basti pensare al mutamento 
demografico che ha subito Mogadiscio dopo la guerra civile. È vero che il clan è un aspetto 
fondamentale nella vita somala, ma non è possibile ridurre tutto il sistema politico del Paese 
alla sola dimensione tribale, tralasciando gli altri fenomeni sociali, dalle migrazioni alle 
correnti islamiche. A sud del Mudug le regioni sono abitante da un miscuglio di clan che 
rende non esportabili i modelli di Somaliland e Puntland: non si dimentichi che molte delle 
criticità somale sono derivate proprio dall’esasperazione dell’interesse delle singole famiglie. 
Per certi versi, infatti, si potrebbe dire che i Governi di Hargeisa e Garowe non sono altro che 
i punti di contatto delle istanze rispettivamente di Isaaq e Migiurtini. Basando un processo di 
ricostruzione nazionale solo sulle autonomie locali e sulle tribù, il rischio è da un lato di non 
trovare mai accordo sull’agenda politica, dall’altro di commettere un errore fatale 
nell’individuazione di gruppi dominanti che non corrispondano al reale equilibrio 
demografico. Oltretutto dovrebbe sorgere spontaneamente il dubbio su come rapportarsi con i 
somali nell’Ogaden o nel Kenya settentrionale, tralasciando i quali si manterrebbero insolute 
vicende che poi diverrebbero emergenze per la sicurezza regionale, giacché spesso si 
dimentica che la stabilità del Corno d’Africa, soprattutto dall’estate del 2012, con il collasso 
del Sahel e lo spostamento di al-Qaida nel continente nero, è una necessità imprescindibile per 
tutta la regione subsahariana e per l’Oceano Indiano. 
L’obiettivo dovrebbe essere l’individuazione di una giusta via tra la costruzione della nuova 
Somalia e la compensazione degli interessi clanici e genericamente sub-nazionali. Vero è che 
sono i somali stessi a subire profonde differenze circa i progetti per la ricostruzione del 
proprio Paese: i nazionalisti continuano a vedere un ordinamento federale come un vantaggio 
eccessivo per l’Etiopia, mentre altri lo considerano come un fondamentale riconoscimento 
delle identità locali.  Nelle zone meridionali si teme un soggetto federale, poiché lo si associa 
immediatamente a una ripartizione del Paese in base a confini pressoché etnici, nei quali i 
gruppi minoritari sarebbero marginalizzati. Riporta Menkhaus che, nel Somaliland e nel 
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Puntland, gli appartenenti ad altri clan siano sostanzialmente esclusi dalla concordia gentium 
di Isaaq (e Gadabursi) e Migiurtini
63
. 
In realtà occorrerebbe innanzitutto un po’ di onestà intellettuale: ordinamento centralizzato, 
confederale o federalistico allo stato attuale sono termini tutti egualmente inapplicabili alla 
realtà somala. Per il futuro del Paese sarà inevitabile procedere sulla via di una forma di 
decentralizzazione progressiva. Tuttavia fintanto che i somali non avranno diradato le nebbie 
dei conflitti interni, individuando quali siano i diritti di cittadinanza, ossia se le linee base per 
il godimento dei diritti derivino dall’appartenenza clanica o dall’appartenenza alla comune 
nazione, qualsiasi alternativa proposta sarà sempre un pretesto di conflitto. 
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– Capitolo IV – 
  
La pirateria somala: predoni  
o guardiani del mare? 
 
Introduzione. 
 
Così come l’Islam radicale e i suoi collegamenti con il terrorismo internazionale, la pirateria 
marittima è un’altra delle piaghe del Corno d’Africa che preoccupa la comunità 
internazionale. I pirati somali, infatti, agiscono tra Mar Rosso e Oceano Indiano in un raggio 
molto ampio compreso fra il Golfo di Aden e le Isole Maldive. Tuttavia, nonostante la 
maggior parte delle azioni del periodo 2002-2012 si siano concentrate prevalentemente a 
ridosso di Somalia, Kenya, Tanzania e Penisola araba, alcuni equipaggi somali si sono spinti 
anche a distanze molto maggiori, colpendo sia nei pressi dell’istmo di Suez, sia in Kuwait, 
sia, addirittura, nel Golfo del Bengala, in Indonesia e nel Vietnam settentrionale. In merito 
comunque è importante ricordare che in molte statistiche si accomunino i casi confermati 
dalle Autorità competenti con le segnalazioni inviate tramite i sistemi d’allarme dei 
mercantili. Spesso infatti gli avvistamenti di imbarcazioni di pirati nel cui equipaggio siano 
presenti uomini con i caratteri somatici dell’Africa orientale sono genericamente collegati al 
fenomeno somalo, mentre più presumibilmente ci si trova di fronte a bande composte da 
membri provenienti dai diversi Paesi dell’Oceano Indiano. Pertanto per una maggiore 
correttezza metodologica in questa sede saranno prese in analisi soltanto le azioni confermate 
dall’Organizzazione Marittima Internazionale (OMI) e inserite dalla National Geospatial-
Intelligence Agency (NGA) del dipartimento della Difesa statunitense nelle “Extent Lines” 
annuali (fig. 9). 
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Figura 9: Estensione dell'area di azione dei pirati. I singoli punti non indicano un abbordaggio riuscito, né 
offrono certezza del coinvolgimento di somali, poiché sono solo le coordinate dalle quali sono stati lanciati 
allarmi anti-pirateria. | Fonte: http://msi.nga.mil. 
Profili giuridici. 
 
Prima di procedere nello specifico all’analisi dell’argomento in questione è necessario 
introdurre rapidamente che cosa debba intendersi per pirateria, poiché la definizione di questo 
crimine sarà fondamentale per descrivere la reazione internazionale. La Convenzione di 
Ginevra del 1958 afferma all’art. 15: 
 
«Sono considerati pirateria gli atti seguenti: 
1. Ogni atto di violenza illegittimo di detenzione e ogni predoneria commessi dall’equipaggio o dai 
passeggeri d’una nave o d’un aeromobile privati, a scopo personale, e a danno: 
a. in alto mare, di un’altra nave, altro aeromobile, o di persone o beni a bordo di questi; 
b. in luoghi non sottoposti alla giurisdizione di uno Stato, d’una nave, o di un aeromobile, o di 
persone o beni. 
2. La partecipazione volontaria all’impiego d’una nave o d’un aeromobile, svolta con piena conoscenza 
dei fatti che conferiscono a detta nave o detto aeromobile l’attributo di pirata. 
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3. L’istigazione a commettere gli atti definiti ai numeri 1 e 2 come anche la facilitazione intenzionale degli 
stessi»
1
.  
 
Gli stessi termini furono poi ripresi dalla Convenzione delle Nazioni Unite sul diritto del mare 
di Montego Bay del 1982
2
 e sono considerati tuttora disposizioni «dichiarative del diritto 
internazionale consuetudinario e quindi vincolan[ti] anche gli stati che non hanno ratificato le 
due convenzioni»
3
. In sostanza,   
 
«La pirateria è un vecchio ‘crimine di diritto delle genti’, consistente nella depredazione di navi ed equipaggi 
‘per fini privati’ da parte di un'altra nave. La pirateria veniva ed è repressa perché mette in pericolo la libertà dei 
traffici marittimi. Trattandosi di un crimine commesso per ‘fini privati’, essa si distingue dal terrorismo, che 
qualifica la commissione di atti di violenza per fini politici»
4
. 
 
Fino ai primi anni del XXI secolo, infatti, la dottrina giuridica internazionalistica poneva 
maggiore attenzione sulla fattispecie del terrorismo marittimo, dedicando uno spazio ridotto 
alla pirateria
5
, ritenuta ormai una presenza secondaria. Tra i due reati, però, le differenze 
stanno proprio nei fini privati della pirateria e nell’assenza di una sua connotazione politica 
(in senso ideologico)
6
. Inoltre ai sensi del Diritto è fondamentale tener presente «il criterio 
delle due navi»
7, secondo il quale «l’atto di depredazione deve essere commesso da una nave 
contro l’altra»8, elemento non indispensabile nei casi di terrorismo marittimo9. Atti di 
pirateria non possono nemmeno essere ritenute le azioni violente o di ostilità condotte in mare 
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dagli insorti, a meno che essi non fermino o catturino navi di Stati terzi che commercino con 
il Governo costituito
10
. Secondo le Convenzioni citate tutti i Paesi possono intervenire
11
 
contro un’imbarcazione pirata, anche se battente altra bandiera, ma possono fermarla e 
catturarla solo in alto mare
12
 e purché i mezzi in servizio antipirateria siano «contrassegnati e 
riconoscibili»
13
 come appositamente adibiti
14
. 
Ovviamente, nella comunità internazionale sono sorti problemi piuttosto complessi di 
giurisdizione, soprattutto con l’avvio delle missioni marittime in Somalia, che tratteremo a 
breve. Per esempio non sempre è stato possibile trasportare i detenuti nel Paese dell’unità che 
effettua la cattura: in tal caso, i predoni sono stati sbarcati sulle coste somale o keniote
15
, 
provocando la nascita di un conflitto di attribuzione tra gli Stati coinvolti. Secondo alcuni 
interpreti la punibilità effettiva dei reati di pirateria sarebbe possibile per il principio di 
legalità solo qualora lo Stato che esegue la cattura possedesse specifiche norme repressive
16
. 
In Italia l’ordinamento indica per gli atti di pirateria l’applicazione degli artt. 1135 e 1136 del 
Codice della Navigazione, in ragione dell’art. 7 del Codice Penale, il quale consente 
l’esercizio della giurisdizione nazionale quando la Legge sia applicabile per previsione di 
trattati internazionali17. Inoltre il reato di pirateria non è sottoposto alla giurisdizione della 
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 Ibidem. 
11
 Lo Stato costiero nelle cui acque territoriali si verifichino episodi di pirateria è tenuto a intervenire. Ibidem. 
12
 La nave e il carico catturati dai pirati non divengono proprietà del Paese cattore, il quale, però, ha il diritto di 
sequestrare la nave pirata ed esercitare la giurisdizione penale nei confronti dell’equipaggio. Ivi, pp. 1-2. 
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 Ivi, p. 1. 
14
 Ibidem. 
15
 La cosiddetta pratica del “catch and release”. Si veda in merito M. Del Chicca, La pirateria marittima di 
fronte ai giudici di Stati membri dell’Unione Europea, “Rivista di Diritto Internazionale”, vol. XCV, fascicolo 1, 
2012, pp. 104-120. 
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 Cfr. J.P. Pierini, L’aspetto giuridico nazionale (diritto marittimo e penale), “Pirati di ieri e di oggi”, 
supplemento alla “Rivista Marittima”, 12/2009, pp. 70-83. 
17
 «Tuttavia, la formulazione degli artt. 1135 e 1136 c.n. potrebbe cagionare qualche difficoltà interpretativa; in 
primis, ferma restando l’individuazione delle condotte punibili (atti di depredazione in danno di nave nazionale o 
straniera o del carico e violenza commessa in danno di persona imbarcata su nave nazionale o straniera a scopo 
di depredazione ex art. 1135; navigazione su nave nazionale o straniera priva di carte di bordo e fornita 
abusivamente di armi ex art. 1136), la distinzione di ruoli tra comandante ed ufficiali da un lato ed altri 
componenti dell’equipaggio e soggetti estranei concorrenti dall’altro, per i quali si prevede una significativa 
diminuzione di pena, risulterebbe ardua salvo ritenere che anche a bordo di uno skiff lanciato all’arrembaggio 
esista una gerarchia ferrea, chiara ed implicante una precisa suddivisione di compiti. Inoltre, non parrebbe di 
facile soluzione neppure l’esatta qualificazione del carattere di abusività della dotazione di armi eventualmente 
rinvenuta a bordo, in alto mare, della nave sospettata di pirateria, circostanza in cui ogni valutazione dovrebbe 
essere compiuta sulla base della normativa dello Stato di bandiera, che nel caso della Somalia, ove fosse 
identificabile per tale, non contemplerebbe alcuna autorità deputata al rilascio dei dovuti permessi. D’altro canto, 
come si è accennato, solo in alto mare è possibile la cattura della nave pirata, perché il compimento di attività 
repressive in acque territoriali, ove il delitto di pirateria assume la connotazione di armed robbery, per evidenti 
ragioni di sovranità è attuabile esclusivamente con il consenso dello Stato costiero, che in tal caso, ritenendo la 
propria inadeguatezza ad affrontare e sconfiggere il fenomeno, potrebbe invocare l’intervento di Stati terzi e, 
conseguentemente, sollecitare lo svolgimento di operazioni militari internazionali finalizzate anche alla scoperta 
ed allo smantellamento delle basi logistiche dei pirati». M. Menza, Misure di contrasto alla pirateria somala: 
missioni internazionali o servizi privati armati a bordo?, analisi per il Centro Regionale di Informazione delle 
Nazioni Unite, 2011, http://www.unric.org/it/images/stories/misure.pdf, pp. 5-6. 
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Corte Penale Internazionale, cosicché, caduti progetti di istituzione sia di tribunali ad hoc, sia 
di tribunali ibridi
18
, i partecipanti alle varie missioni internazionali hanno preferito procedere 
alla conclusione di accordi con i Paesi dell’Africa orientale19 o con adattamenti del diritto 
interno, anche per via giurisprudenziale
20
. Ronzitti cita la pratica di imbarcare sulle navi da 
guerra in pattugliamento personale delle Marine Militari dell’Africa orientale, al fine di 
«radicare la giurisdizione [dei Paesi dell’area]»21, nonostante il Consiglio dell’Unione 
Europea abbia specificato alla fine del 2008 che la competenza fosse del Paese che esegua la 
cattura
22
. 
Un ulteriore problema è costituito dalla possibilità di impiegare compagnie militari private sia 
in affiancamento alle forze regolari, sia a difesa di navi civili: potrebbero dei cosiddetti 
contractor fermare un’imbarcazione pirata? A riguardo riportiamo ancora l’interpretazione di 
Ronzitti, autore al quale ci siamo affidati per questa breve presentazione: «Le regole del 
diritto del mare prescrivono che la cattura possa essere operata solo da navi da guerra o navi 
in servizio di Stato adibite a questo scopo, ma nella seconda categoria difficilmente possono 
essere ricomprese le navi dei ‘contractors’»23. 
Non riteniamo né necessario, né opportuno inoltrarci ancora in questo tema complesso e 
affascinante, cosicché, poste e contestualizzate queste poche tessere, adesso è necessario 
tornare al mosaico della realtà somala. 
 
Le origini della pirateria somala. 
 
Secondo molti osservatori la pirateria in Somalia è diretta conseguenza della caduta di Siad 
Barre. In realtà, sebbene la vera emergenza sia esplosa agli inizi del XXI secolo, alcuni 
abbordaggi si riscontrarono già nel 1984
24
. Le cause immediate della pirateria somala 
contemporanea devono essere ricercate proprio nel periodo della dittatura, quando il Governo 
da un lato investì nello sviluppo delle attività di pesca, facilitando la costruzione di approdi e 
l’acquisto di piccole imbarcazioni, dall’altro garantì alle flotte di altri Paesi, in particolar 
modo Germania, Giappone e Italia, concessioni sempre maggiori a partire dalla fine degli anni 
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 N. Ronzitti, La lotta alla pirateria al largo delle coste delle Somalia e nell’Oceano Indiano, op. cit., p. 4. 
19
 Ibidem. In particolare, Etiopia, Kenya, Seychelles e Tanzania, più l’Egitto.  
20
 I casi più evidenti in questo senso sono l’Olanda, la Spagna e gli Stati Uniti. M. Del Chicca, op. cit., pp. 105-
108 e passim. 
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 N. Ronzitti, La lotta alla pirateria al largo delle coste delle Somalia e nell’Oceano Indiano, op. cit., p. 4. 
22
 Ibidem. 
23
 N. Ronzitti, Il ritorno della pirateria, “AffarInternazionali”, 27 novembre 2008, 
http://www.affarinternazionali.it/articolo.asp?ID=1007. 
24
 Ibidem. 
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Settanta e per tutto il decennio successivo
25
. Dopo il 1991 per molti pescatori e abitanti dei 
centri costieri minori la situazione peggiorò notevolmente, poiché improvvisamente vennero 
meno sia i contributi governativi, sia un’autorità che garantisse il rispetto delle zone marine da 
parte dei pescherecci europei (in cerca di aragoste) e asiatici (a caccia di squali)
26
. In questo 
senso le origini della pirateria somala sono due, ossia il crimine di opportunità
27
 e la difesa 
contro lo sfruttamento incontrollato del mare
28
.  
La prima teoria è prossima al concetto di pirateria più diffuso nell’opinione pubblica, cioè 
l’immagine storica del predone che intercetta il naviglio depredandolo e quindi dividendo il 
bottino con il proprio equipaggio. In poche parole i somali avrebbero individuato nella rapina 
in mare l’unica alternativa alla povertà e all’assenza totale di un sistema economico capace di 
garantire la sussistenza. A questa conclusione giunse anche Ahmedou Ould-Abdallah, 
rappresentante speciale del Segretario delle Nazioni Unite, che nel 2008 affermò che 
«poverty, lack of employment, environmental hardship, pitifully low incomes, reduction of 
pastoralist and maritime resources due to drought and illegal fishing and a volatile security 
and political situation all contribute to the rise and continuance of piracy in Somalia»
29
.  
Tuttavia quanto dichiarato nel rapporto di Ould-Abdallah introduce implicitamente anche la 
seconda teoria, la difesa contro lo sfruttamento senza controllo delle risorse marine tramite la 
pesca intensiva e lo scarico di rifiuti tossici. Senza alcuna sorveglianza formale, i pescherecci 
stranieri sono penetrati per quasi vent’anni nelle acque somale, riducendo consistentemente la 
capacità di rigenerazione della fauna e limitando il margine di manovra dei pescatori locali
30
. 
Inoltre nel 2004, a seguito dello tsunami nell’Oceano Indiano, emerse drammaticamente per 
l’opinione pubblica mondiale che lo scarico di rifiuti nei fondali di fronte alle coste del Corno 
d’Africa era una realtà ampiamente sottovalutata, poiché sulle spiagge somale si riversarono 
addirittura fusti contenenti uranio, piombo, cadmio, scarti ospedalieri e altri materiali tossici
31
. 
Questo contesto spinse alcuni pescatori a imbracciare le armi per garantirsi un proprio spazio, 
comprendendo poi che le attività connesse al controllo del traffico marittimo fossero molto 
                                                          
25
 Somali Fishing Industry Has Potential for Growth, “Marine Fisheries Review”, n. 44/12, dicembre 1982, pp. 
25-26, http://spo.nmfs.noaa.gov/mfr4412/mfr44124.pdf. 
26
 Questi erano i prodotti ittici più esportati dalla Somalia sin dagli anni Settanta, insieme con gamberi e tonni. 
Ibidem. 
27
 L. Ploch, C. Blanchard, R. O'Rourke, C. Mason, R. King, Piracy off the Horn of Africa, rapporto per il 
Congresso degli Stati Uniti d’America, 2009, pp. 5-9. 
28
 P. Lennox, Contemporary Piracy off the Horn of Africa, analisi per il Canadian Defence & Foreign Affairs 
Institute, dicembre 2008, pp. 8-9, 
http://www.cdfai.org/PDF/Contemporary%20Piracy%20off%20the%20Horn%20of%20Africa.pdf. 
29
 Cit. L. Ploch, C. Blanchard, R. O'Rourke, C. Mason, R. King, op. cit., p. 6. 
30
 Ricorrendo anche alla distruzione di aree di itticoltura. C.L. Daniels, Somali Piracy and Terrorism in the Horn 
of Africa, Lanham, Scarecrow Press, 2012, pp. 33-35. 
31
 Per tutti gli anni Novanta, società soprattutto italiane e svizzere furono i riferimenti per lo smaltimento illegale 
dei rifiuti in Somalia, sulla terraferma e in mare, per cifre anche intorno ai $2,5 alla tonnellata. Ivi, p. 34. 
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più redditizie rispetto al mestiere tradizionale e che l’assalto dei mercantili con pochi marinai 
a bordo fosse meno pericoloso del confronto diretto con altri tipi di navi che, per la natura dei 
carichi, imbarcavano anche guardie private
32
. Un caso interessante a riguardo è la costituzione 
dei “Somali Marines”, un gruppo formato a Harardera33, nel Mudug, tra il 2004 e il 2005, con 
lo scopo di difendere le acque della regione prima sabotando i natanti stranieri, quindi 
abbracciando la vocazione piratesca. 
Le due interpretazioni sull’origine della pirateria organizzata non sono per nulla in 
contraddizione, e anzi potrebbero definirsi concause dello stesso fenomeno, concorrendo a 
spiegare l’eterogeneità interna a quel mondo. I maggiori oppositori alla tesi della 
degenerazione del controllo del mare in attività di depredazione citano molti dati che 
mostrano come i volumi di pescato nell’Oceano Indiano siano sensibilmente diminuiti anche 
del 40% (Isole Seychelles)
34
, con perdite nette in Somalia nel periodo 2005-2009 per 100 
milioni di dollari l’anno. Anche in questo caso, come si è poco sopra accennato, le cifre non 
propendono per alcuna delle teorie per due motivi. Innanzitutto lo sfruttamento intensivo delle 
acque da parte di compagnie europee e asiatiche ha modificato gli equilibri della fauna ittica. 
In secondo luogo la pirateria risulta essere un sistema criminale la cui redditività ha sospinto 
molti giovani «to hang up their nets in favor of AK-47s»
35
: che si tratti di una reazione alla 
presenza di navi straniere che godono illecitamente delle risorse marine somale e scaricano 
rifiuti tossici, oppure di una volontaria scelta d’opportunità, la pirateria nel Corno d’Africa è 
comunque derivante dall’assenza di autorità e controllo costiero. 
C’è un ulteriore aspetto da non sottovalutare: le attività di depredazione cominciano a terra. 
Di per sé quest’affermazione sembra una banalità, eppure merita una specifica attenzione, 
poiché ha una duplice valenza. Il caso di Harardera è emblematico, giacché la città divenne tra 
il 1998 e il 2010 e quindi nuovamente dal 2011, il centro della pirateria nel Mudug e nella 
Somalia centro-settentrionale. Al contrario di altri luoghi, a Harardera, una sorta di Tortuga 
somala, l’assalto al naviglio era la principale fonte di reddito e gli equipaggi erano strutturati 
come una vera organizzazione criminale. Mentre nel resto del Paese le Corti islamiche 
conquistavano il potere, i gruppi pirateschi estendevano la propria influenza con le stesse 
modalità di un’associazione per delinquere, ossia con la gestione violenta del territorio, 
l’amministrazione di un apparato finanziario, la corruzione delle Autorità, il controllo del 
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 P. Lennox, op. cit., p. 9. 
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 Harardera fu una delle principali basi di pirati, fintanto che, nel 2010, Hizbul Islam, all’epoca ancora divisa da 
al-Shabaab, non la conquistò. Ibidem. 
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 L. Ploch, C. Blanchard, R. O'Rourke, C. Mason, R. King, op. cit., p. 9. 
35
 K. Stuhldreher, To Turn the Tide on Piracy in Somalia, Bring Justice to its Fisheries, “Christian Science 
Monitor”, 18 maggio 2009, http://www.csmonitor.com/2008/1120/p09s01-coop.html. 
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tessuto sociale. Vero è, però, che la struttura interna dei gruppi pirateschi resta ancora poco 
chiara, tanto che in un articolo del 2009 Moller, dell’Istituto Danese di Studi Internazionali, 
parlò di «black hole»
36
 nella comprensione dei ruoli e dell’individuazione della gerarchia, ma 
è evidente che vi sia una profonda integrazione del fenomeno nel tessuto sociale somalo. 
Secondo Khanna i proventi delle attività di pirateria nel Corno d’Africa furono annualmente 
circa 100 milioni di dollari tra il 2004 e il 2010, «cifra ragguardevole per uno tra i paesi più 
poveri al mondo»
37
, al punto da convincere molti osservatori che parte di quel denaro potesse 
provenire da scambi illeciti con le formazioni dell’islamismo radicale. In realtà nel periodo 
dominato dalle Corti islamiche (2006-2008), le azioni di pirateria e gli introiti diminuirono 
sensibilmente
38
. È interessante notare come da un lato i ricavi siano spartiti equamente 
all’interno dei clan, anche con coloro che non abbiano preso parte ai raid, dall’altro lato 
l’assalto alle navi abbia una certa ciclicità, connessa sia ai flussi delle correnti, sia ai raccolti 
delle campagne sulla terraferma. Di conseguenza, poiché nei momenti economici migliori le 
segnalazioni di barchini d’assalto crollano vertiginosamente, si può dedurre che le attività di 
pirateria siano complementari ad altri aspetti della vita quotidiana, una dinamica che conduce 
inevitabilmente ad alcune riflessioni circa il modo con il quale la comunità internazionale ha 
scelto di approcciare la problematica. 
 
L’organizzazione della pirateria somala. 
 
La maggior parte dei pirati
39
 proviene dalla regione del Puntland ed è composta di giovani 
uomini. Paradossalmente all’origine dello straordinario incremento degli episodi di pirateria a 
cominciare dal 2004 ci sono alcune misure del Governo di Garowe, il quale nel 1999 ha 
incaricato alcune agenzie militari private di vigilare sul rispetto della sovranità delle acque, 
multando i pescherecci, soprattutto cinesi, che vi pescassero illegalmente
40
. Li Vigni ritiene 
che in questo senso Pechino abbia sfruttato il pericolo per i traffici marittimi a proprio 
vantaggio, al fine di rafforzare la propria penetrazione in Africa
41
. Nello specifico la 
Repubblica Popolare avrebbe colto l’occasione per «mostrare la bandiera cinese in quei mari 
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 B. Moller, Piracy off the Coast of Somalia, Danish Institute for International Studies, 10 aprile 2009, 
www.diis.dk/bmo. 
37
 P. Khanna, op. cit., p. 167. 
38
 J. Gettleman, The Most Dangerous Place in the World, “Foreign Policy”, marzo/aprile 2009. 
39
 Secondo alcune stime i pirati sono in totale circa 5mila. F. Gardner, Seeking Somali pirates, from the air, 
“BBC News”, 21 febbraio 2012, http://www.bbc.co.uk/news/world-middle-east-17095887. 
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 P. Khanna, op. cit., p. 169. 
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 B. Li Vigni, I predatori dell’oro nero e della finanza globale, Ulm, Baldini Castoldi Dalai, 2009, pp. 197-207. 
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di assoluta importanza strategica»
42. Per l’approvvigionamento energetico del Paese, infatti, è 
fondamentale il presidio dell’Oceano Indiano o meglio la sicurezza degli accessi alla regione 
compresa tra i corridoi di Suez-Hormuz e di Malacca-Singapore, nonché attraversata dalle 
rotte che trasportano il petrolio del Golfo Persico verso la Cina. Nel periodo 2008-2009 il 
timore dei pirati, non solo somali, avrebbe causato una riduzione del 30% dei traffici in 
passaggio dal Canale di Suez, a vantaggio della circumnavigazione del Capo di Buona 
Speranza, con un incremento considerevole di costi e tempi
43
. Altro scopo della Cina sarebbe 
stato la sicurezza del transito del petrolio sudanese
44
  verso il Kenya: secondo Li Vigni, 
Pechino avrebbe mantenuto una condotta ambigua, ora scendendo a patti con Garowe – ne 
sarebbero prova le concessioni estrattive ottenute nella regione
45
 – ora favorendo con 
l’inazione la prosecuzione del fenomeno piratesco46.  
Il dato di fatto comunque è che le su citate compagnie di sicurezza furono spesso 
impossibilitate a operare, oppure non opportunamente retribuite, cosicché rapidamente 
abbandonarono il Puntland, lasciando senza lavoro marinai e guardie addestrati all’uso delle 
armi, ossia categorie che consentirono ai gruppi pirateschi somali di compiere un importante 
balzo qualitativo. Nell’arco di poco meno di due anni, tra il 2001 e il 2003, sorsero varie 
formazioni, tra le quali i ben organizzati “Somali Marines”.  
Nel Puntland, la pirateria è l’attività economica principale per molte aree: anche in questo 
senso il fenomeno comincia sulla terraferma, poiché il dirottamento delle navi è solo una fase, 
la più evidente, di un contesto nel quale operano carpentieri nautici, meccanici, addetti ai 
rifornimenti e alle provviste, guardiani dei depositi di armi e addirittura gestori di appositi 
servizi riservati agli ostaggi più illustri
47
: «Agenti, traduttori, negoziatori per facilitare la presa 
di contatto con le compagnie delle navi sequestrate: sono solo alcune delle figure che 
gravitano attorno alla pirateria somala»
48
. Attraverso i proventi della pirateria sono state 
costruite nuove case e acquistate automobili
49, ma l’ampliamento della disponibilità 
finanziaria ha consentito anche il miglioramento dell’armamento e il coinvolgimento in altri 
crimini, quali il traffico di migranti e di stupefacenti. La maggior parte delle transazioni 
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 B. Li Vigni, I predatori dell’oro nero e della finanza globale, op. cit., p. 198. 
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 Ivi, p. 199. 
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 Al momento della pubblicazione del volume, il Sudan era ancora un unico Stato. L’indipendenza del Sudan 
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48
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economiche dei pirati è difficilmente tracciabile, poiché esse non transitano dai circuiti 
ufficiali, ma restano sommerse, «senza carte, né internet»
50
,  o affidate al metodo 
dell’hawala51. In questo senso, Roger Middleton, di “Chatham House”, ha posto in rilievo che 
proprio l’approccio privo di tecnologia dei pirati somali renda difficile per la comunità 
internazionale ricostruire i movimenti di denaro o armi: 
 
«Somali piracy is a very low-tech undertaking. These are young men with AK47s in plastic boats and going into 
the ocean and trying to catch something. It is very opportunistic. And then what they do is they hold those people 
for as long as necessary until they are paid as much money as they can get so it is a very simple proposition for 
them, very low tech, it doesn't require hugely sophisticated equipment or anything. But it is organised in a sense 
- in a sense that there are some guys at the top of the pile who send out young men out onto the sea to look for 
ships but we are not yet looking at a kind of mafia level of organisation but it could be going that way»
52
. 
 
Il Comando della forza navale europea in Somalia riporta che tra il gennaio e il novembre 
2012 siano state abbordate con successo solo quattro navi, a fronte di 70 tentativi, numeri in 
netto calo rispetto ai 25 assalti riusciti su 151 provati del 2011 e ai 47 su 127 del 2010
53
. 
“Stratfor” invece indica numeri diversi: pur concordando sui dati circa il 2012, riferisce di 31 
assalti conclusi nel 2011 su 199 tentativi e di 49 su 176 nel 2010
54
. Tendenzialmente i pirati 
somali impiegano una strategia ben precisa, che permette operazioni anche ad ampio raggio, 
vale a dire il sostegno di navi madri, generalmente mercantili catturati, dalle quali calare in 
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 M. Fagotto, ‘Vi racconto la multinazionale della pirateria’, op. cit. 
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 B. Tsvetkova, Securitizing Piracy Off the Coast of Somalia, “Central European Journal of International & 
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mare natanti piccoli e veloci. Ciò permette loro di spingersi molto oltre
55
 la prossimità delle 
coste del Corno d’Africa, giungendo fino al Golfo del Bengala e, ma non è del tutto provato, 
al Mar Cinese. Il mezzo tipico usato è un barchino veloce
56
 dotato di potenti motori 
fuoribordo che facilitano l’avvicinamento alle navi più lente, consentendo velocità superiori ai 
30 nodi
57
. I pirati attaccano generalmente alle prime ore del mattino e, secondo molte 
testimonianze, dal momento dell’avvistamento da parte dei bersagli al tentativo di 
abbordaggio intercorrono tra i 15 e i 30 minuti, cosicché i soccorsi hanno un tempo piuttosto 
breve d’intervento58. Fino al 2008 gli esperti ritenevano che i pirati non fossero in grado di 
assaltare navi con fiancate alte, tant’è che proprio nell’ottobre di quell’anno Middleton 
scrisse:  
 
«It is possible to identify the factors that make a ship more vulnerable: low sides, low speed, low crew numbers 
and lack of adequate watch-keeping. Pirates have consistently targeted ships with low sides […] as these are 
easier to board from their own low skiffs. At present it seems that scaling the high sides of large oil tankers is 
beyond their capabilities»
59
. 
 
Il 15 novembre 2008 il sequestro della petroliera Sirius Star, battente bandiera liberiana, ma 
di proprietà di una società di Arabia Saudita ed Emirati Arabi Uniti, dimostrò il contrario. 
L’Ufficio Marittimo Internazionale dichiarò che il successo dell’operazione rappresentasse un 
evidente miglioramento nella capacità dei pirati, che avevano realizzato il colpo evitando il 
pattugliamento congiunto di una ventina di unità del contingente internazionale
60
. La Sirius 
Star, lunga 330 metri e con a bordo 2,2 milioni di barili di petrolio, fu fermata a sud-est di 
Mombasa «in acque considerate sicure»
61
, quindi trasportata nel porto di Eyl, nel Puntland, e 
rilasciata nel gennaio 2009 dopo il pagamento di un riscatto di 3 milioni di dollari
62
, a fronte 
di una richiesta di 30 milioni e di un valore complessivo della petroliera di 185 milioni
63
.  
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I pirati, armati generalmente con AK-47 e lanciagranate, mirano soprattutto a ottenere il 
riscatto per gli equipaggi, le navi e le merci, senza trattenere il carico
64
. Le negoziazioni sono 
condotte o tramite telefoni satellitari, oppure con l’impiego di intermediari, che possono 
essere sia membri del gruppo, sia figure esterne, talvolta somali emigrati all’estero, altre volte 
società o associazioni comunque riconducibili alla diaspora
65
. 
Questa tendenza a favorire il riscatto rispetto al puro depredamento ha reso la fase iniziale 
della pirateria somala organizzata
66
 relativamente poco violenta
67
. Tuttavia, secondo lo U.S. 
Office of Naval Intelligence, l’impiego della forza da parte ha subìto un brusco incremento nel 
2009 e nel 2010, anni durante i quali i casi di navi colpite da armi da fuoco sono stati 
rispettivamente 127 e 120, contro i 42 del 2008
68
, soprattutto perché i pirati cominciarono a 
impiegare costantemente i lanciagranate nel tentativo di espugnate la “cittadella” della plancia 
di comando. Oltretutto ci sarebbe stato anche un peggioramento nel trattamento degli 
ostaggi
69
, con minacce, percosse e trasferimenti continui da un luogo di prigionia all’altro. La 
tendenza è strettamente connessa all’intensificarsi delle operazioni del contingente 
internazionale, con un accorciamento sensibile dei tempi di reazione dei mezzi aeronavali e 
l’utilizzo di reparti speciali per la liberazione degli ostaggi. Negli ultimi anni i pirati hanno 
notevolmente migliorato i propri equipaggiamenti sia di navigazione, dotandosi di strumenti 
digitali e satellitari, sia da combattimento, con l’acquisizione di MANPADS, armi 
missilistiche antiaeree portatili
70
. In questo caso la presenza del contingente internazionale e 
l’impiego sulle navi di personale di sicurezza, appartenente a compagnie private o forze 
regolari, hanno costretto i pirati a mostrare maggiori accortezza e aggressività. 
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Figura 10: I maggiori porti della pirateria somala. | Fonte: http://temi.repubblica.it/limes. 
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L’azione internazionale. 
 
La comunità internazionale assunse una posizione coordinata per il contrasto alla pirateria 
somala alla metà del 2008, dopo che il GFT sollevò la questione di fronte alle Nazioni Unite. 
Dapprima il Consiglio di Sicurezza
71
 convenne sulla proposta di consentire a Paesi terzi di 
intervenire nelle acque somale previo accordo con Mogadiscio con la Risoluzione n. 1816
72
. 
Nell’autunno la proposta francese di una Risoluzione che avviasse un intervento congiunto 
contro tutta la pirateria africana fu respinta dalla Cina, ma incontrò l’opposizione anche di 
Libia e Vietnam. Tripoli, infatti, sin dalla fine degli anni Novanta aveva tentato di legittimare 
i pirati somali: Gheddafi espresse più volte l’opinione che il fenomeno fosse un risarcimento 
dovuto per la violazione dei diritti della Somalia sul proprio mare
73
. La Risoluzione, che 
aveva valore per sei mesi, è stata in più occasioni prorogata e integrata con altri 
provvedimenti che ne hanno ampliato i margini d’intervento. Attualmente le acque del Corno 
d’Africa sono controllate da quattro missioni internazionali, la Task Force 150 (CTF-150), la 
Task Force 151 (CTF-151) e le operazioni “Ocean Shield” della Nato e “Atalanta” 
dell’Unione Europea (EUNAVFOR). 
La CTF-150 fu inizialmente una formazione della marina statunitense operante nell’Oceano 
Indiano nord-occidentale, che alla fine del 2001 fu delegata a controllare le coste del Corno 
d’Africa. Inserita nel quadro di “Enduring Freedom”, la Task Force fu ampliata dapprima a 
Francia, Germania, Regno Unito e Spagna, quindi tra il 2002 e il 2005 ne divennero parte 
anche Canada, Italia e Pakistan. Solo dall’inizio del 2006 la CTF-150 fu impegnata 
esplicitamente in operazioni antipirateria, spesso in collaborazione con unità cinesi, indiane, 
iraniane e russe. Tuttavia, il compito del contingente, soprattutto fino al 2008, fu strettamente 
connesso al sostegno dell’intervento etiope contro le Corti islamiche, tanto che alla CTF-150 
furono affidate le cosiddette Maritime Security Operations (MSO)
74
 tramite tecniche di Assist 
and Approach Visits (AAVs), Visit, Board, Search and Seizure (VBSS) e Interdiction Patrols 
(IPATS) affinché gli islamisti non fuggissero per via marittima. Tuttora la CTF-150 agisce in 
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prossimità del Golfo di Aden, ma con compiti più specifici, ossia «to deconflict commercial 
transit traffic with Yemeni fishermen, provide a measure of traffic separation, and allow 
maritime forces to conduct deterrent operations in the [Gulf of Aden] with a greater degree of 
flexibility»
75
. 
La maggior parte dei compiti antipirateria della Task Force 150 sono stati assunti dalla CTF-
151, appositamente costituita nel 2009 dagli Stati Uniti con sede in Bahrein e composta in 
momenti diversi da altri venticinque Paesi, tra i quali Arabia Saudita, Canada, Corea del Sud, 
Danimarca, Francia, Germania, Grecia, Italia, Olanda, Pakistan, Regno Unito, Singapore (che 
ne detiene attualmente il comando) Spagna, Turchia e Yemen. A fianco della CTF-150 esiste 
un coordinamento con le unità di Cina, Giappone, India e Russia denominato Shared 
Awareness and De-confliction (SHADE), che si riunisce a cadenza mensile. In questo senso è 
da segnalare il dibattito attorno alla presenza cinese, poiché alcuni vertici militari statunitensi 
hanno più volte avanzato la proposta di assegnare a Pechino un ruolo di presidenza aggiunta 
dello SHADE
76
. 
La terza missione di rilievo è “Ocean Shield”, condotta da forze della NATO. Anche in questo 
caso le operazioni furono avviate nel 2008 con il fine diretto di sostenere la Risoluzione n. 
1816 attraverso misure antipirateria. La prima fase, definita “Allied Provider”, fu condotta tra 
ottobre e dicembre dallo “Standing NATO Maritime Group 1” (SNMG 1) e si limitò a 
scortare i convogli umanitari del World Food Program. Nel marzo del 2009, quindi, lo SNMG 
1 fu impegnato nell’operazione “Allied Protector”, avente compito specifico di attuare misure 
di deterrenza e reazione alle attività di pirateria sulle rotte tra il Corno d’Africa e il Sudest 
asiatico
77
. In agosto però la NATO sostituì lo SNMG 1 con un secondo contingente 
aeronavale, lo SNMG 2, e mutò il nome dell’operazione nel definitivo “Ocean Shield”. 
Contestualmente anche gli obiettivi e le regole d’ingaggio furono rivisti, cosicché le 
competenze della missione furono ampliate alla cooperazione con le autorità di Mogadiscio 
nel processo di ricostruzione del Paese e nella lotta al terrorismo, potendo contare su un 
rapporto più stretto con Etiopia, Gibuti, Kenya, Madagascar e Seychelles. Inoltre, la NATO 
intraprese un processo di coinvolgimento del Puntland nelle fasi di elaborazione strategica 
della difesa delle infrastrutture marittime, soprattutto del porto di Bosaso, e dei trasporti 
costieri
78
. 
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Infine la quarta missione in atto contro la pirateria è “Atalanta”, iniziativa dell’Unione 
Europea in sostegno alle Risoluzioni n. 1814, 1816 e 1838 e approvata tramite l’adozione 
dell’azione comune 2008/851/PESC del 10 novembre 2008 e della Decisione del Consiglio 
dell’Unione Europea 2008/918. I compiti specifici di “Atalanta” sono: 
 
 La protezione dei convogli del World Food Program e di AMISOM; 
 La deterrenza, la prevenzione e la repressione degli atti di pirateria e di rapina a mano 
armata al largo delle coste somale; 
 La protezione di carichi vulnerabili al largo delle coste somale; 
 Il monitoraggio delle attività di pesca79. 
 
L’area di pertinenza della forza europea comprende il Mar Rosso meridionale, il Golfo di 
Aden e l’Oceano Indiano occidentale, comprese le Isole Seychelles, mentre per quanto 
riguarda il dispiegamento di forze
80
 alla fine del 2012 erano 26 i Paesi dell’Unione che 
avevano contribuito con uomini e mezzi. Secondo il Comando di EUNAVFOR al 14 
dicembre 2012 il contingente europeo aveva scortato 297 convogli e arrestato 128 pirati, 75 
dei quali condannati e incarcerati. Una data importante da segnalare è il 15 maggio 2012, 
quando le forze aeree EUNAVFOR hanno condotto con successo la prima operazione sulla 
terraferma, attaccando per via aerea una base a Harardera
81
.  
Una problematica piuttosto complessa è, come già si è accennato, la giurisdizione da parte 
degli Stati che partecipano ad “Atalanta” sui pirati catturati. In Italia, per esempio, si è 
stabilito nel 2009 che i reati previsti agli artt. 1135 e 1136 del Codice della Navigazione
82
 e 
quelli a essi correlati a norma dell’art 12 del Codice di Procedura Penale, compresi i crimini a 
danno della Repubblica Italiana o di suoi cittadini partecipanti alla missione “Atalanta” e 
commessi in alto mare o nelle acque territoriali altrui, ma accertati durante la medesima 
missione, siano puniti ai sensi dell’art. 7 del Codice Penale con competenza attribuita al 
Tribunale di Roma
83
.  Tuttavia che fare qualora uno Stato che effettui la cattura non riesca o 
non voglia esercitare la giurisdizione? In questo caso l’Unione Europea ha definito una serie 
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di accordi con alcuni Paesi dell’area, quali Kenya e Isole Seychelles, per il trasferimento di 
pirati o sospetti pirati
84
. Esiste poi la questione dei militari impiegati in armi su mercantili con 
funzioni di protezione, i cosiddetti Nuclei Militari di Protezione (NMP)
 85
. Uno Stato, un 
armatore o un comandante, infatti, possono richiedere che su una nave siano imbarcate unità 
delle Forze Armate con autorizzazione a usare la forza e arrestare i sospetti pirati, fatta salva 
l’autorità del comandante del natante86. 
Le missioni internazionali hanno senz’altro contribuito all’abbattimento dei casi di pirateria 
già dal 2009. Secondo l’OIM, nel biennio 2010-2011 la capacità di inviare unità aeronavali a 
sostegno delle imbarcazioni entro mezz’ora dall’avvio della procedura d’emergenza ha ridotto 
la percentuale di successo dei pirati. In questo senso dovrebbero essere letti i dati che indicano 
come gli episodi di abbordaggio o tentato abbordaggio si siano spostati dal Mar Rosso (2010) 
alle coste della Penisola araba (2011), ossia verso tratti marittimi meno sorvegliati
87
, con un 
calo degli attacchi dai 233 del 2011 ai 70 dei primi nove mesi del 2012
88. Tuttavia, c’è un 
successivo fenomeno da prendere in considerazione: la difesa privata dei mercantili tramite 
compagnie di sicurezza. L’OIM tende a scoraggiare questa soluzione, ma, non riuscendo ad 
arginarla, ha ritenuto opportuno diramare opportune linee di condotta, affinché, qualora un 
Paese intendesse rendere possibile l’impiego di guardie private, vi sia un regolamento 
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condiviso internazionalmente al quale ispirarsi
89
. Nel 2010 tutti gli attacchi condotti contro 
navi con contractor a bordo sono stati sventati, così come nel 2011, una tendenza che «ne fa 
presumere un sempre maggior impiego futuro, specialmente in considerazione del fatto che il 
pericolo più temuto è costituito, senza eccezioni, dal sequestro di nave ed equipaggio»
90
.  
 
Pirateria, terrorismo e Islam radicale. 
 
Più volte nel corso della trattazione della pirateria somala si è fatto riferimento al 2008 quale 
anno spartiacque tra periodi di minore e maggiore intensità del fenomeno sia numericamente, 
sia a livello organizzativo. In effetti all’epoca emerse chiaramente una differenza piuttosto 
netta fra “grande” e “piccola” pirateria, ossia tra, rispettivamente, le bande strutturate basate a 
sud (Chisimaio e Merca) e nel Puntland e i gruppi di pescatori che alternavano le attività 
tradizionali alla depredazione di navi medie e yacht. Nel biennio 2007-2008 il centro dei pirati 
si spostò definitivamente nella regione di Garowe, cosicché Harardera, Eyl e Garacad 
divennero roccaforti ancora fuori controllo: basti pensare che addirittura esisteva una vera e 
propria borsa della pirateria, nella quale si scambiavano ostaggi, si vendevano armi e si 
spartivano i tratti di mare nei quali operare . La situazione nel Puntland era drammatica e la 
crisi nel resto del Paese accentuò la reazione contrò i pescherecci stranieri e lo smaltimento 
illegale di rifiuti. Il 2008 fu il periodo più cupo del confronto tra le Corti islamiche, il GFT e 
l’Etiopia, mentre sullo sfondo si stavano delineando i profili di al-Shabaab e dei nuovi 
combattenti islamici. «In un intreccio difficile da dipanare»
91
, i pirati cominciarono a essere 
ingaggiati ora dall’UCI, ora dalle Autorità di Mogadiscio, per compiere azioni di disturbo od 
ottenere nuove fonti di lucro. Sarebbe un errore, tuttavia, sostenere la tesi, soprattutto 
anglosassone
92
, della pirateria come uno dei principali metodi di finanziamento del terrorismo 
e dell’Islam radicale, giacché, sebbene alcuni collegamenti inevitabilmente vi siano stati93, 
questi devono essere inseriti nell’ambiente somalo, caratterizzato da opportunismo delle classi 
dirigenti ed estrema fluidità degli schieramenti. Se la pirateria fosse stata elemento fondante 
del radicalismo nel Paese, non avrebbero senso né la diminuzione sensibile degli abbordaggi 
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durante il governo delle Corti islamiche (2006-2007)
94
, né la lotta intrapresa da al-Shabaab 
contro i predoni del mare. Oltretutto il rafforzamento delle componenti del centro-nord 
divenne molto rapido dopo che il sud della Somalia, a cominciare dal porto di Merca, fu 
conquistato dagli islamisti, cosicché i capi storici della pirateria delle regioni meridionali, tra i 
quali uomini vicini addirittura a Dahir Aweys, furono costretti a ripiegare verso Mudug e 
Galmudug unendosi agli Hawiye del luogo
95
. 
Nonostante i legami tra islamismo radicale e pirateria non fossero così profondi e considerato 
anche che la maggior parte dei predoni sono abitanti di zone costiere periferiche, quindi poco 
propensi, come si è visto, ai movimenti fondamentalisti, la comunità internazionale, ma 
soprattutto gli Stati Uniti, cercarono di amplificare al massimo ogni sospetto di cooperazione 
tra i due ambienti, per raggiungere altri scopi nel Paese. Non sarebbe stato un caso, pertanto, 
se nella negoziazione per il riscatto di alcune navi sequestrate Washington coinvolse la società 
di sicurezza privata Select Armor Inc., molto attiva in Iraq e di ritorno in Somalia nel 2008 
dopo che nel 2006 aveva collaborato con l’Alliance for the Restoration of Peace and Counter-
Terrorism (ARPCT), la coalizione di “signori della guerra” sostenuta da Stati Uniti ed Etiopia 
in funzione anti-islamista
96
. L’allarme circa l’unione fra pirateria e al-Shabaab sarebbe stato 
conseguentemente mirato a consentire in modo formale il potenziale ingresso dell’apparato di 
Washington in Somalia. Tuttavia la vittoria dell’UCI convinse l’Amministrazione Bush a 
modificare la strategia, ponendo da parte l’eventuale coinvolgimento diretto di Forze Armate 
e CIA a vantaggio della diplomazia e della politica, salvo comunque mantenere aperto uno 
spiraglio con l’ottenimento, all’indomani dell’elezione di Obama, della Risoluzione n. 1851 
del dicembre 2008, la quale permetteva di estendere alla terraferma la prosecuzione di 
operazioni che altrimenti non sarebbero state risolvibili solo in mare
97
. I nessi tra islamismo 
radicale e pirateria a oggi persistono in modo limitato: da parte dei predoni c’è l’offerta di 
servizi quali il trasporto di armi o di passeggeri “particolari”, ma è da escludere che tra i due 
fenomeni vi sia un rapporto finalizzato a un comune obiettivo. I pirati non cooperano con i 
terroristi più di altre organizzazioni criminali, cioè nella misura necessaria per fornire 
prestazioni economiche, sebbene dopo la caduta di Chisimaio i marinai del Puntland 
preferiscano non rischiare eccessivamente un’esposizione che potrebbe ledere ancora di più i 
propri interessi
98
. 
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Note conclusive: la necessità della soluzione politica interna. 
 
L’azione internazionale ha sicuramente condotto a una riduzione degli attacchi pirateschi al 
largo del Corno d’Africa e nelle acque dell’Oceano Indiano, ma il rapporto di causalità non è 
scontato. Ci sono infatti alcuni punti da chiarire che possono servire da conclusione alla 
trattazione dell’argomento sin qui proposta. Innanzitutto i costi della repressione della 
pirateria sono maggiori dei costi causati dal rischio della convivenza con questo fenomeno. 
“Stratfor” calcola per esempio che le spese nel 2011 per l’imbarco di compagnie private a 
bordo delle navi sono state tra 800 milioni e 1,4 miliardi di dollari, a fronte di $160 milioni di 
ricavi per i pirati
99
. In modo provocatorio, Menkhaus scrisse nel 2009: 
 
«Somali hijackers earned between $30 and $40 million in ransom in 2008, a handsome sum of cash in one of the 
worlds most impoverished countries, but a paltry sum for international shipping -- not even enough to 
appreciably raise insurance premiums for ships passing through the Gulf of Aden. To give this sum some 
perspective, for example, last week I attended a conference on piracy in Washington D.C., and stayed at a hotel 
that was proudly announcing a $140 million renovation project -- a price-tag three to four times the pirates 
annual take. Most shipping companies prefer to live with the current piracy modus vivendi. The risk of any one 
ship being pirated is still low; their crews, ships, and cargo are returned safely; and the ransom fees are 
manageable. A military rescue, by comparison, is much riskier to the crew and will raise insurance costs 
considerably, as insurance companies will have to factor in the possibility of injuries and loss of life to crew and 
ensuing lawsuits»
100
. 
 
Ovviamente, queste parole devono essere considerate cum grano salis, ma il concetto del 
rapporto tra costi e benefici non è da sottovalutare: è possibile vigilare su oltre 2 milioni di 
chilometri quadrati di mare e almeno 50mila imbarcazioni, considerato anche che il tempo di 
reazione del contingente aeronavale è nel migliore dei casi di mezz’ora? Di per sé pertanto i 
membri delle missioni internazionali hanno svolto oggettivamente un ruolo di deterrenza ben 
superiore rispetto ai propri limiti, mostrando nelle condizioni avverse un coordinamento 
superiore alle aspettative.  
Un altro aspetto fondamentale è come condurre la lotta alla pirateria a terra. Sarebbe 
impensabile colpire i covi dei predoni per via aerea in modo costante, poiché spesso le 
“roccaforti” non sono altro che villaggi abitati da pescatori che compensano con la 
depredazione le stagioni di minor produttività ittica. Privando la popolazione somala del 
brigantaggio navale, si eliminerebbero introiti tra i 60 e i 100 milioni di dollari, cifre 
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esorbitanti per un Paese così povero. Non sarebbe nemmeno semplice agire sui circuiti 
finanziari dei pirati, poiché essi sono del tutto informali: colpendo per esempio il sistema 
dell’hawala, si rischierebbe di interrompere indiscriminatamente alcuni collegamenti puliti 
dei somali emigrati. Molto di più, invece, potrebbe significare il rafforzamento della Polizia e 
della Guardia costiera del Puntland
101
, le quali avrebbero la possibilità di effettuare un 
controllo dall’interno della popolazione somala e fermare eventuali traffici già a breve 
distanza dai porti. Inoltre l’impiego di personale locale eviterebbe la presenza di stranieri, che, 
anzi, considerata la storia somala, inasprirebbe il fenomeno. Tutto ciò però richiede un 
dialogo anche con il Somaliland, il cui litorale è direttamente sul Mar Rosso, nonché un 
maggior coordinamento con il Governo di Mogadiscio, per il quale il contrasto della pirateria 
tramite la “conversione” dei cittadini somali impegnati in questa attività criminale potrebbe 
divenire un punto di forza e uno strumento di coesione nazionale. 
In questo senso non si potrebbe affrontare la depredazione marittima ed eliminare i suoi 
proventi senza un’opportuna integrazione del reddito, che necessariamente dovrebbe passare 
dal ripristino della sicurezza dei diritti di pesca somali, da completare con politiche di rispetto 
della fauna ittica, con la vigilanza in materia di sicurezza e ordine pubblico e con 
l’intensificazione degli sforzi per il contrasto dei reati ambientali. Infine migliorare lo stato 
delle infrastrutture portuali e fornire nuovi mezzi per la pesca, magari favorendo particolare 
sostegno per iniziative private o per microconsorzi di villaggio, potrebbero consentire 
l’abbandono delle armi per le reti da pesca: un processo politico e culturale. 
 
Appendice – La pirateria in Africa: un problema regionale? 
 
La pirateria non è una problematica che interessa solo la Somalia, giacché negli ultimi anni si 
è assistito a una recrudescenza del fenomeno anche nelle regioni occidentali africane, in 
particolare nei Paesi del Golfo di Guinea e in Guinea Bissau. A riguardo è innanzitutto 
necessario prescindere da quest’ultimo caso, poiché il fenomeno è strettamente connesso alle 
dinamiche del traffico di droga, che hanno reso la Guinea Bissau un vero e proprio narcostato 
fallito e tuttora amministrato da un Governo sostenuto da una giunta militare ascesa al potere 
nel 2012. 
Altra vicenda è quella della pirateria nigeriana derivante da questioni di politica interna del 
Paese, ossia i gruppi che agiscono sospinti da istanze indipendentiste, come il MEND
102
, o 
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terroristiche, come – casi rarissimi – alcune fazioni di Boko Haram. I pirati dell’Africa 
occidentale, divisi tra Nigeria, Costa d’Avorio, Benin e Guinea, a differenza degli omologhi 
somali, sono più simili alla definizione storica del predone del mare, che agisce mirando al 
bottino. In questo senso i predoni della regione hanno mostrato spesso poche remore 
nell’uccidere gli equipaggi delle navi catturate, proprio perché del tutto disinteressati 
all’eventualità del riscatto103. La prima grande differenza infatti è l’aspetto geopolitico: la 
Somalia è una regione strategicamente fondamentale per le rotte che le navi provenienti da 
Suez non possono in alcun modo evitare, tanto che sono 33mila le imbarcazioni (i due terzi 
delle quali petroliere) che transitano di fronte alle coste del Paese. L’Africa occidentale in 
questo senso non ha le stesse caratteristiche, e questo è uno dei motivi per i quali nel Corno 
d’Africa la comunità internazionale è intervenuta direttamente, senza procedere sulla via della 
cooperazione regionale, come avvenuto invece nel Golfo di Guinea. In secondo luogo, e 
questa osservazione è prosecuzione della precedente, in Somalia si ha a che fare con uno Stato 
pressoché assente, cosicché di fatto quanto indicato dalle Risoluzioni n. 1816 e ss. del 2008 
richiede un’approvazione del Governo di Mogadiscio per certi versi più formale che effettiva. 
A ovest, invece, gli Stati esistono e, sebbene in difficoltà, non è possibile surclassarli 
facilmente. La pirateria somala è stata un modello riproposto in tutto il mondo, sebbene non 
sempre le tattiche dei barchini veloci e delle navi madri si siano dimostrate adatte ad altri 
contesti. Tuttavia, impiegando le tecniche degli omologhi orientali, i pirati della Guinea sono 
riusciti ad ampliare il proprio raggio d’azione, compensando il naturale allontanamento delle 
rotte commerciali dalle coste
104
. 
Al contrario della Somalia l’approccio internazionale a ovest non è consistito nell’invio di un 
contingente aeronavale, bensì, tramite l’esecuzione della Risoluzione n. 2018/2011 del 
Consiglio di Sicurezza, in un incoraggiamento alla cooperazione regionale e nell’assistenza di 
Paesi terzi per l’addestramento dei reparti speciali. Nigeria e Benin, per esempio, già operano 
insieme nel pattugliamento delle coste
105
, mentre le Nazioni Unite stanno fornendo assistenza 
per la lotta alle attività criminali connesse alla pirateria, dal traffico di droga al trasporto di 
emigranti. Venticinque Stati dell’Africa occidentale hanno costituito il MOWCA, Maritime 
Organization for West and Central Africa, ma la sua competenza è stata limitata alla sicurezza 
marittima in generale, senza prevedere specifiche disposizioni per la lotta alla pirateria
106
, 
                                                          
103
 L. Ploch, C. Blanchard, R. O'Rourke, C. Mason, R. King, op. cit., passim. 
104
 J. Lincoln, Thinking Globally: Countering Piracy in West Africa, “Current Intelligence”, 8 giugno 2012, 
http://www.currentintelligence.net/analysis/2012/6/8/thinking-globally-countering-piracy-in-west-africa.html. 
105
 F. Caffio, Pirateria all’assalto dell’Africa, “AffarInternazionali”, 3 novembre 2011, 
http://www.affarinternazionali.it/articolo.asp?ID=1900. 
106
 J. Lincoln, op. cit. 
145 
 
soprattutto perché tra i suoi membri persistono rivalità e veti incrociati che tendono a favorire 
il proverbiale “mal comune” rispetto al benessere collettivo della regione. 
Inoltre, anche nel caso dell’Africa occidentale, è apparso evidente che la depredazione 
marittima debba essere prevenuta nelle sue manifestazioni sulla terraferma, facilitate dalla 
scarsa capacità delle Autorità locali di mantenere il controllo del territorio, oppure dalle 
numerose connivenze derivanti dalla spartizione del bottino
107
. In merito è importante 
ricordare che, mentre in Somalia la predilezione è per i rapimenti a fine di riscatto, con 
divisione dei proventi all’interno del clan, cosicché si registra un arricchimento dell’intero 
centro abitato, i pirati della Guinea propendono per l’accaparramento del carico anche in 
modo molto violento. L’ONU, con la Risoluzione n. 2039, ha sollecitato i Paesi del Golfo a 
trovare un coordinamento per garantire una «swift regional response»
108
, ma ciò richiede 
risorse economiche e logistiche difficilmente reperibili, oltre a una cornice giuridica che 
provveda alle difficoltà già incontrare nell’analisi della situazione somala circa, per esempio, i 
conflitti di giurisdizione sui detenuti
109
. 
Anche in Africa occidentale la pirateria è innanzitutto un fenomeno socio-politico derivante 
dall’ambiente: nel Golfo di Guinea, pesca intensiva e smaltimento illegale dei rifiuti hanno 
certo influito sulla nascita di gruppi di pirati, però non ne sono state la causa principale
110
. 
Casomai sono stati la tendenza demografica, che vede molti giovani senza lavoro, né 
istruzione, la violenza diffusa, il gran numero di armi in circolazione, soprattutto dopo la 
caduta di Gheddafi, a rendere la via dell’assalto alle navi una scelta addirittura obbligata in 
alcune zone. L’assenza di una struttura clanica in stile Somalia ha fatto sì che la pirateria a 
occidente riflettesse gli interessi di vere e proprie reti criminali internazionali, che si affidano 
al malessere diffuso tra le popolazioni nei confronti delle concessioni petrolifere alle 
compagnie straniere
111, nonostante queste abbiano incrementato l’impiego di personale 
locale
112
. 
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Da questa breve rassegna emerge che l’impegno reale per il «capacity building marittimo»113 
sia un fattore fondamentale per la lotta alla pirateria, soprattutto perché la cooperazione 
regionale è sospinta dal sostegno delle Nazioni Unite e dalla presenza stabile di Paesi che 
forniscono assistenza, ossia Cina (Benin), Francia (Benin), Regno Unito (Nigeria e Ghana) e 
Stati Uniti (Benin, Togo e Ghana): un approccio, da parte della comunità internazionale, 
molto realistico e pragmatico. 
 
 
Figura 11: Mappa degli attacchi pirateschi in Africa occidentale al giugno 2012. | Fonte: officerofthewatch.com. 
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– Capitolo V – 
Altri attori presenti nella regione. 
 
Il ruolo della African Union Mission to Somalia (AMISOM) è emerso durante il resto della 
trattazione. Allo stesso modo già si è parlato delle condotte degli attori regionali principali, 
ossia Etiopia, Eritrea e Gibuti. Pertanto in questo capitolo saranno presentati brevemente gli 
interessi dei protagonisti di AMISOM (Burundi, Uganda e Kenya) e di due soggetti non 
regionali che stanno assumendo sempre maggiore rilevanza nel Corno d’Africa (Turchia e 
Cina). 
 
Breve introduzione ad AMISOM. 
 
AMISOM fu istituita nel febbraio 2007 con l’approvazione da parte del Consiglio di 
Sicurezza dell’ONU di un progetto proposto in gennaio dal Consiglio per la Pace e la 
Sicurezza dell’Unione Africana (CPS-UA). Fino al momento, infatti, l’unica operazione di 
un’Organizzazione internazionale continentale era IGASOM, la missione condotta dall’IGAD 
con l’avvallo dell’ONU e della stessa UA. Tuttavia questo intervento ebbe una lunga 
gestazione, poiché la sua elaborazione, avviata nel 2005, dovette scontrarsi con l’avanzare 
delle Corti islamiche e la formazione dell’Alliance for the Restoration of Peace and Counter-
Terrorism (ARPCT), la coalizione di warlord sostenuta da Etiopia (attore contrario a 
interventi regionali in Somalia) e Stati Uniti. In questo senso l’UCI intravide nella proposta 
dell’IGAD un tentativo esterno di sbilanciare l’equilibrio del conflitto a vantaggio 
dell’ARPCT, cosicché si oppose alla presenza di truppe di peacekeeping, ma l’ONU a 
dicembre del 2006 approvò comunque la costituzione di IGASOM con un mandato di sei 
mesi
1
. Col peggioramento della situazione interna il Consiglio di Sicurezza fu concorde con 
l’Unione Africana riguardo alla necessità di attuare una seconda operazione complementare2 
per il sostegno del GFT e la distribuzione degli aiuti umanitari. Secondo l’idea del CPS-UA, 
AMISOM sarebbe dovuta durare per sei mesi, quindi si sarebbe trasformata in missione delle 
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Nazioni Unite con compiti di lungo periodo
3
. Nei fatti, però, il Palazzo di Vetro non confermò 
mai questo proposito, dimostrando di preferire la prosecuzione di un percorso regionale
4
. Per 
esempio, il CPS-UA nel documento che presentava AMISOM al Consiglio di Sicurezza 
dell’ONU, non fece alcun riferimento al ruolo dell’Etiopia5, mentre la controparte 
inizialmente intendeva i caschi verdi come sostituti delle truppe di Addis Abeba, salvo poi 
specificare nella Risoluzione n. 1744 che l’avvicendamento fosse solo con il contingente 
IGAD. 
Un evento che condusse all’incremento della presenza di AMISOM6 in Somalia fu la serie di 
attentati a Kampala del 12 luglio 2010, quando alcuni terroristi collegati ad al-Shabaab 
provocarono la morte di almeno 70 persone
7
. I vertici dell’Unione Africana pensarono a un 
ampliamento delle competenze della missione, ma le Nazioni Unite si mostrarono contrarie
8
, 
cosicché la soluzione fu individuata nell’invio di altri 6mila uomini in Somalia9. 
L’intensificarsi dello scontro con al-Shabaab, al quale le truppe AMISOM parteciparono in 
modo rilevante a fianco di kenioti e somali, condusse all’impiego di oltre 17mila10 militari, 
cifra ottenuta anche grazie all’ingresso del contingente di Nairobi nella cornice della missione 
(marzo 2012)
11
 sebbene con condizioni ad hoc
12. Le notizie della fine dell’anno, tuttavia, 
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potrebbero minare il lavoro di AMISOM, causandone una prematura conclusione, giacché 
l’Uganda ha annunciato ai primi di novembre l’intenzione di ritirare il proprio corpo di 
spedizione, per risposta alle accuse della comunità internazionale circa il sostegno al gruppo 
ribelle M23 nella crisi del Nord Kivu, nella Repubblica Democratica del Congo. 
 
 
Figura 12: La situazione in Somalia alla fine del 2011. | Fonte: http://temi.repubblica.it/limes. 
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Il Burundi: l’obiettivo del fulcro regionale. 
 
Apparentemente un impegno così gravoso in Somalia da parte del Burundi, Paese piccolo, in 
condizioni economiche precarie, attraversato da conflitti etnici e sede a propria volta di una 
missione internazionale, potrebbe sembrare per lo meno inopportuno, se non del tutto 
contraddittorio. L’impiego di truppe del Burundi poi non risponderebbe nemmeno a logiche 
di omogeneità etnica e culturale con i somali, né l’opinione pubblica interna è stata entusiasta 
di aderire al progetto di AMISOM. Eppure Bujumbura è stata ispirata da calcoli precisi e da 
valutazioni profonde.   
Innanzitutto è importante premettere che dietro l’aspetto della cooperazione per la risoluzione 
regionale delle controversie adoprato dall’ONU si cela spesso la volontà delle potenze 
straniere di non inviare direttamente soldati, preferendo contribuire con risorse economiche e 
logistiche che evitino esposizioni politiche e garantiscano un’ampia libertà d’azione qualora si 
decidesse in seguito di intervenire diversamente. Jean-Marie Guéhenno, sottosegretario 
generale dell’ONU per le operazioni di peacekeeping tra il 2000 e il 2008, spiegò al 
“Christian Science Monitor” nel 2011 che per Paesi quali la Nigeria, l’Uganda, il Malawi o il 
Burkina Faso, «bilateral relations with major powers matter a lot because they expect some 
development aid and other various forms of support in return for their deployment»
13
. Per il 
Burundi la partecipazione alla missione in Somalia ha garantito un aumento della presenza e 
dell’assistenza straniera, soprattutto da parte degli Stati Uniti, impegnati 
nell’ammodernamento dell’esercito, e dell’Unione Africana, la quale, tramite l’Unione 
Europea, ha contribuito al pagamento degli stipendi dei soldati operanti nella cornice di 
AMISOM
14
. Nel 2007 l’esercito del Burundi era pressoché inesistente, soprattutto perché gli 
accordi che posero fine alla guerra civile (2000) e prevedenti l’integrazione dei combattenti 
ribelli hutu tra le fila delle forze regolari non erano stati attuati, oppure avevano causato 
problemi di gestione dei nuovi reparti: il numero di soldati crebbe a dismisura, arrivando a 
gravare per il 5,9% sul PIL
15
. Si consideri ora che l’ONU stia rimborsando gli Stati impegnati 
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in missioni internazionali con circa mille dollari per militare dispiegato, mentre l’Unione 
Africana paghi un soldato semplice con circa $750 il mese: secondo Sylvestre 
Ntibantunganya, ex Presidente e adesso senatore, prelevando all’origine una tassazione 
attorno al 15%, il Burundi riesce a ottenere circa 45 milioni di dollari l’anno16. Senza contare 
che i soldati sono addestrati a spese di Stati Uniti e Francia, tramite compagnie private o 
direttamente da militari regolari. Tutto ciò comporta anche notevoli vantaggi politici, poiché 
l’impegno per il Burundi è uno straordinario strumento per l’acquisizione di prestigio 
internazionale e l’integrazione in un sistema di alleanze che, come poco sopra citato, annovera 
potenze internazionali di rilievo. In AMISOM Bujumbura ha perso più di 500 uomini, settanta 
dei quali sono morti durante uno scontro con i miliziani di al-Shabaab a Mogadiscio il 20 
ottobre del 2011: in un duro articolo apparso sul “New York Times” un mese dopo, il 
giornalista Jeffrey Gettleman narrò come molti di essi, deceduti per dissanguamento, 
potessero essere salvati con l’impiego di elicotteri o anche solo di camion17. Eppure la 
partenza per AMISOM continua tuttora a essere ambita dai soldati, poiché consente il 
raggiungimento di stipendi molto elevati in confronto alle aspettative interne. Il Burundi, 
inoltre, appare fermamente intenzionato a mantenere i propri impegni, parti integranti della 
nuova e ambiziosa politica estera espansiva del Paese, il cui obiettivo è divenire un fulcro 
politico regionale sostenuto da rapporti con potenze esterne che garantiscano una certa 
stabilità economica e militare. 
 
L’Uganda: conflitti interni e impegno all’estero. 
 
In un’intervista concessa nel 2012 alla “BBC”, Duncan Kashoma, maggiore dell’esercito 
ugandese che guidò le prime operazioni sul campo del contingente di Kampala in Somalia, nel 
2007, interrogato sul motivo di un così rilevante impegno del Paese nel Corno d’Africa, 
rispose che i suoi soldati fossero stati ritenuti adatti ad AMISOM perché esperti di 
combattimento nella giungla
18
. Contro al-Shabaab furono inviati in un primo momento molti 
veterani della guerra contro il Lord’s Resistance Army (LRA), la formazione militare ribelle 
guidata da Joseph Kony, incriminato dalla Corte Penale Internazionale e tuttora ricercato da 
una forza multinazionale regionale col sostegno degli Stati Uniti. Eppure – continua Kashoma 
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– i soldati ugandesi si sono ritrovati a combattere in zone semidesertiche o, peggio ancora, in 
contesti urbani, laddove le tattiche impiegate nella giungla, non solo sono inefficienti, ma, 
anzi, pericolose per chi le applica
19
. Tuttora non ci sono dati precisi circa i militari 
dell’Uganda morti in Somalia dal 2007: secondo le fonti i caduti sarebbero tra 500 e 2.70020, 
cifre comunque ragguardevoli che hanno spinto la stampa del Paese a definire la missione 
«hellish»
21
. 
Le motivazioni che rendono l’Uganda il primo contribuente di AMISOM sono analoghe a 
quelle del Burundi, ossia l’accrescimento del prestigio internazionale e la retribuzione per i 
soldati e per le casse dello Stato: a fronte di una paga in tempo di pace di $120 un uomo di 
truppa impegnato in Somalia può essere pagato fino a 1000 dollari
22
. Tuttavia ci sono altri due 
elementi da tenere in considerazione, entrambi legati alla percezione interna dell’opinione 
pubblica. Il primo di essi è strettamente connesso alla vicenda dell’Uganda: dopo la caduta di 
Idi Amin Dada, sanguinario tiranno del Paese, nel 1979, il ritorno al potere di Milton Obote, a 
sua volta autore di un colpo di Stato nel 1966, spinse una coalizione piuttosto eterogenea, il 
National Resistance Movement (NRM) a scatenare una lunga guerriglia terminata nel 1986 
con la vittoria dell’attuale presidente Yoseweri Museveni. Tuttavia, nonostante gli indiscussi 
successi economici, questi attuò un sistema politico definito «democrazia senza partiti»
23
, 
poiché secondo Museveni «il modello democratico ortodosso risultava inadeguato all’area 
subsahariana»
24. L’obiettivo infatti era evitare che in un Paese con forti divisioni etnico-
religiose eventuali formazioni partitiche seguissero logiche anti-unitarie: la partecipazione alla 
vita politica doveva avvenire solo su base individuale. Tuttavia lo stesso NRM contraddiceva 
questo principio, poiché si basava soprattutto sul sostegno delle regioni dell’Ankole 
sudoccidentale e del Buganda, elemento che, inevitabilmente, condusse all’esplosione di 
conflitti interni. Per la pressione di ampi movimenti di opposizione a partire dal 2003 i partiti 
furono nuovamente ammessi, ma Museveni, che aveva concordato con gli avversari di 
dimettersi nel 2006, resta ancora al potere dopo l’emendamento della Costituzione. In questo 
senso l’invio di un contingente così ampio in Somalia consentirebbe a Museveni di tenere 
impegnata – e retribuita – una parte considerevole delle Forze Armate, considerato che in 
Uganda la disoccupazione sfiora il 50% e i salari sono piuttosto bassi
25
. Il secondo motivo è 
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l’eco dell’attentato a Kampala del 2010, durante il quale, come è stato sopra accennato, 
morirono più di 70 persone: l’opinione pubblica ugandese continua a essere scossa 
dall’avvenuto e secondo alcuni sondaggi riterrebbe irrispettoso nei confronti dei concittadini 
uccisi abbandonare la guerra contro al-Shabaab
26
. 
Ci sarebbe poi un terzo fattore da tenere presente, ossia la possibilità che l’Uganda sia uno 
degli attori di riferimento degli Stati Uniti nella regione, intervenendo laddove Washington 
non abbia intenzione di muoversi direttamente. Il sostegno concesso a Kampala per la lotta 
contro il LRA di Kony sarebbe non solo la dimostrazione di questa dinamica, ma addirittura 
una sorta di compensazione attraverso la quale riuscire a mantenere un certo controllo sulla 
regione centro-orientale dell’Africa27. A novembre 2012, tuttavia, il Governo di Kampala ha 
minacciato il ritiro del proprio contingente dalla Somalia in seguito alle accuse da parte delle 
Nazioni Unite riguardo ai collegamenti tra Uganda, Ruanda e il gruppo armato M23, operante 
nel Nord Kivu contro Kinshasa e protagonista tra l’estate e l’autunno della conquista di 
Goma, all’estremo oriente della Repubblica Democratica del Congo28. 
 
Il Kenya: la sicurezza della frontiera e i progetti infrastrutturali. 
 
Già nei capitoli precedenti è stato tracciato l’approccio di Nairobi nella vicenda somala, 
pertanto in questo paragrafo ci limiteremo a descrivere brevemente quali siano gli interessi 
che muovono la condotta del Paese nei confronti della Somalia. Quando il Kenya decise di 
intervenire nuovamente nel Corno d’Africa alla fine del 2011, la comunità internazionale non 
ebbe una reazione unanime, muovendosi tra il sostegno espresso dalla Francia
29
 e i toni 
allarmati di Italia
30
 e Stati Uniti
31. Fu subito compreso che l’entusiasmo francese non 
derivasse soltanto dalla reazione per il rapimento di tre cittadini francesi e l’uccisione di uno 
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di essi in autunno
32
, bensì dalla possibilità della difesa di specifici interessi politico-
economici. Nel settembre 2011 la società “Total” ufficializzò l’acquisizione del 40% delle 
azioni per l’esplorazione dei fondali attorno a Lamu, sotto ai quali si ritiene tuttora possano 
estendersi giacimenti petroliferi simili a quelli scoperti in Tanzania e Mozambico
33
. Le 
circostanze vollero che i cittadini francesi fossero rapiti proprio in prossimità di Lamu, 
un’area sempre più soggetta a incursioni dei miliziani di al-Shabaab sin dalla fine del 2010, 
ma il mosaico è da completarsi aggiungendo l’intesa raggiunta nel 2009 tra il GFT e Nairobi 
sui confini marittimi e caratterizzata da passaggi facilmente interpretabili a tutto vantaggio 
dell’avanzamento di diritti kenioti sulla piattaforma continentale somala34. Parallelamente alla 
negoziazione la Francia aveva incoraggiato il Kenya e alcuni esponenti del Governo di 
Mogadiscio a discutere dell’eventuale creazione del Jubaland35, uno Stato cuscinetto che 
secondo i promotori avrebbe risolto la problematica dei clan somali divisi tra i due Paesi. 
Inoltre è importante anche ricordare che il Kenya è uno dei partner del progetto LAPSSET
36
, 
il corridoio infrastrutturale da 16 miliardi di dollari che dovrebbe condurre il petrolio del 
Sudan del Sud al porto di Lamu e attorno al quale dovrebbero sorgere grandi vie di 
comunicazione stradali e ferroviarie, nonché centri turistici e vere e proprie new town. 
L’interesse principale del Kenya, pertanto, è il mantenimento di una fascia di sicurezza a 
ridosso del confine con la Somalia che possa estendersi anche oltre
37, tant’è che le truppe di 
Nairobi sono state le principali protagoniste della riconquista di Chisimaio e ancora 
presiedono le regioni meridionali del Paese. Contestualmente, però, l’idea del Jubaland non è 
del tutto accantonata, ma sarebbe strettamente connessa a un nuovo disfacimento somalo, 
ipotesi attualmente piuttosto peregrina. Non sarebbe da escludere, inoltre, un’azione politico-
economica congiunta con la Francia, che, non a caso, ha concentrato le proprie operazioni 
antipirateria nel sud della Somalia
38
, per l’indebolimento del porto di Chisimaio, 
potenzialmente concorrenziale, riguardo ad alcune merci, per le infrastrutture keniote. 
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Figura 13: Il progetto LAPSSET. | Fonte: pluskenya.blogspot.it. 
 
La Turchia: le potenzialità e il rischio dell’approccio unilaterale. 
 
Un attore che è arrivato recentemente in Somalia, ma sta ottenendo sempre più spazio, è la 
Turchia, i cui tentativi di penetrazione cominciarono nel 2011
39
 con i piani di assistenza 
contro la carestia. Il turning point fu la visita del primo ministro Erdogan a Mogadiscio 
nell’agosto, dopo la quale «la presenza turca ha subìto un’accelerazione impressionante»40, sia 
a livello politico, sia a livello economico. Ankara si è presentata nel Corno d’Africa quale 
potenza amica, democratica e musulmana, conquistandosi i favori dei somali
41
, ma ponendosi 
come interlocutore individuale
42
. Questo approccio, che ha destato molte critiche da parte 
soprattutto degli attori occidentali, ha il vantaggio di garantire la prosecuzione di interessi 
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diretti, consentendo di prendere le distanze dalla comunità internazionale, ispiratrice dei 
maggiori fallimenti somali
43
. Tuttavia il rischio corso dalla Turchia è che proprio l’eccessivo 
unilateralismo
44
 deteriori i rapporti con altri Paesi o, nel peggiore dei casi, con la Somalia, che 
potrebbe far carico alla controparte di problemi insolvibili
45
. Lo “International Crisis Group” 
(ICG) ha posto in rilievo come l’intervento turco, pur essendo relativamente limitato nei 
numeri, sia giunto nel momento e con i modi opportuni e per questo sia stato considerato dai 
somali eccezionale. Ciononostante la Turchia non ha intenzione di procedere molto oltre le 
iniziative già intraprese, cosicché esiste il concreto pericolo che la Somalia riponga aspettative 
esagerate, il cui mancato esaudimento minerebbe le relazioni sin qui positive tra i due Paesi
46
. 
Nel 2012 a Istanbul furono organizzate due Conferenze preparatorie alla fase finale del 
percorso costituzionale, durante le quali emerse la volontà di Erdogan di presentarsi come 
strenuo sostenitore della causa somala, non nascondendo la creazione del doppio binario 
economico-diplomatico per il quale in cambio dell’appoggio umanitario e in sede 
internazionale Ankara non avrebbe timore a chiedere concessioni in alcuni settori strategici, 
quale quello minerario: pura strategia di soft-power
47
. Ecco perché durante le Conferenze di 
Istanbul emersero alcune critiche da parte di esponenti somali che accusarono la Turchia di 
aver svelato il proprio aspetto “occidentale”, riprendendo le espressioni già usate in merito da 
al-Shabaab
48
. 
Il ruolo turco è potenzialmente fondamentale per ricostruire la Somalia e garantirle una nuova 
dimensione regionale, poiché lo status di potenza democratica ed economica musulmana 
rende la Turchia un esempio al quale molti Paesi possono ispirarsi. Tuttavia è altrettanto 
importante che Ankara abbandoni l’approccio esclusivamente unilaterale, soprattutto perché 
nel lungo periodo un rapporto esclusivo con la Somalia potrebbe rivelarsi vincolante in senso 
negativo. Erdogan dovrebbe evitare di assumere posizioni troppo evidenti nel dibattito interno 
somalo, altrimenti rischia di rimanere invischiato in diatribe che potrebbero alienargli le 
simpatie dell’opinione pubblica. La Turchia potrebbe avere funzione primaria nella 
costruzione di Istituzioni che concilino l’Islam, la struttura tradizionale e la democrazia, 
operando attivamente in progetti di sviluppo umano, trasferimento di conoscenze e 
costruzione dello Stato e proprio muovendosi come testa di ponte verso realtà che la comunità 
internazionale escluderebbe a priori, a cominciare da quelli che Raffaelli ha definito islamisti 
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«che rimarranno all’interno»49, cioè miliziani che, sconfitti, continueranno la lotta, forse in 
ambiente clanico, ma solo per inerzia, poiché privi di alternative. Importante quindi sarebbero 
l’ampliamento delle iniziative al di fuori di Mogadiscio, dove invece opera la maggior parte 
dei cooperanti turchi, il coinvolgimento volontario nel processo di peacebuilding dell’ONU, 
magari con una posizione più indipendente e sui generis, e la collaborazione con AMISOM. 
Questa breve disamina delle potenzialità turche terminerà, quindi, con una provocazione: 
considerata la linea di Israele, il cui «silenzioso attivismo»
50
 è stato rilevante 
nell’indipendenza del Sudan del Sud51, nell’azione keniota di fine 201152 e nello sviluppo 
etiope degli ultimi dieci anni, un miglioramento delle relazioni tra Tel Aviv e Ankara 
potrebbe consentire significativi passi avanti nell’approccio alla risoluzione di alcune 
dinamiche regionali. 
 
La Cina: soft-power e protezione degli interessi. 
 
Attualmente la presenza cinese in Somalia è molto minore di quanto si tenda a proporre, 
essendo limitata alla partecipazione in modo indipendente – si veda il capitolo precedente – 
alle operazioni antipirateria, ad alcuni appalti per la ricostruzione e a concessioni petrolifere 
soprattutto nel Puntland. Comunque anche riguardo alla Somalia vale l’affermazione di 
Thompson, il quale sostiene:  
 
«The strength of China’s African relations and the source of much of its soft power stems from more than just 
the relatively recent growth in trade and investment. […] Technical support, without political ‘strings attached’ 
(other than the affirmation of a ‘one China policy) has remained a significant aspect of China’s support for 
African states»
53
. 
 
Pechino collabora attivamente alla ricostruzione materiale e tecnica della Somalia, nonché 
alla formazione professionale, ma il suo contributo è sensibilmente minore riguardo al 
sostegno al processo di miglioramento istituzionale in senso democratico. In sostanza la Cina 
ha sostenuto il GFT e tuttora sostiene il Governo di Mogadiscio, pur non spingendosi oltre la 
sollecitazione al rispetto degli impegni assunti da parte dei somali: la Repubblica Popolare 
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non ha mostrato particolare interesse per il contenuto della nuova Costituzione della Somalia, 
quanto, per esempio, per il rispetto dei tempi della sua approvazione. Il fatto che la Cina attui 
costantemente il principio di non-ingerenza non significa che essa sia totalmente aliena dal 
collaborare nell’elaborazione di riforme politiche ed economiche54, purché queste siano 
funzionali alla protezione dei suoi interessi, siano essi aiuti umanitari o navi in rotta da o 
verso Suez. La missione antipirateria nel Corno d’Africa è stata la prima volta nella quale la 
Marina cinese è uscita dalle proprie acque per effettuare operazioni militari all’interno di un 
contingente internazionale
55
, ottenendo al contempo la possibilità di intervenire direttamente 
contro una minaccia alla propria sicurezza nazionale e di rafforzare la cooperazione con altri 
attori internazionali, circostanza importante sia per il futuro delle relazioni mondiali, sia per 
l’ampliamento del gruppo di sostegno alla Somalia56. Attenzione, però: potrebbe essere utile 
recuperare l’analisi di Kent sulla partecipazione cinese alle Organizzazioni internazionali, 
che, sebbene del 2001, mantiene degli spunti ancora interessanti. Secondo questa 
interpretazione la Cina è disposta a sottostare a un preciso regolamento condiviso solo in caso 
di minacce generiche affrontabili all’interno delle Organizzazioni stesse, ma non a intervenire 
in situazioni che richiedano scelte politiche limitanti il proprio margine di manovra 
(«volatility of its policy shifts»)
57
. Detto ciò, dovrebbe far riflettere la circostanza per la quale 
sostanzialmente la Cina è stata l’unico attore impegnato nei pattugliamenti anti-pirateria a 
citare espressamente la necessità di colpire il fenomeno alle radici, non solo economicamente 
e politicamente, ma soprattutto militarmente. Chen Bingde, capo dello Stato Maggiore cinese, 
durante una visita negli Stati Uniti nel 2011 disse: «For counter-piracy campaigns to be 
effective, we should probably move beyond the ocean and crash their bases on the land. It is 
important that we target not only the operators, those on the small ships or crafts conducting 
the hijacking activities, but also the figureheads»
58
. Il primo attacco europeo a una base pirata 
sulla terraferma è avvenuto esattamente un anno dopo, nel maggio 2012, però la proposta 
cinese di estendere le competenze della missione antipirateria – comunque, dal dicembre 2008 
era prevista la possibilità in alcuni casi di proseguire sul continente operazioni avviate in mare 
– giunse proprio quando i predoni avevano già abbandonato il sud della Somalia, rifugiandosi 
in massa nel Puntland e specialmente nel Mudug e Galmudug, ossia dove Pechino ha i propri 
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maggiori interessi. Nel 2007 la compagnia petrolifera di Stato, la CNOOC, ottenne 
nuovamente, dopo quasi quindici anni, delle concessioni estrattive nella regione, integrative di 
un accordo siglato l’anno precedente con il GNT insieme con la partner China International 
Oil and Gas (CIOG)
59
.  
Questi aspetti non devono comunque dissuadere dal ritenere che la Repubblica Popolare 
Cinese sia un attore fondamentale da coinvolgere nella ricostruzione somala, soprattutto 
perché, oltre alla disponibilità finanziaria, essa ha la capacità di penetrare tra le popolazioni 
dei Paesi in via di sviluppo attraverso la conclusione di accordi vantaggiosi che oltretutto le 
assicurano, nel medio periodo, il favore delle popolazioni locali. La comunità internazionale, 
però, deve assistere la Somalia anche nella ricostruzione politica e sociale, ossia favorire non 
soltanto processi di progressiva assicurazione della leadership, bensì anche la diffusione delle 
competenze per l’emancipazione di nuove classi dirigenti che non attribuiscano la preminenza 
a criteri utilitaristici di gestione economica. In sostanza, il contenuto della Costituzione e il 
confronto con le cause scatenanti della pirateria non sono fattori da ottemperare solo 
formalmente: non si può affermare i diritti della nuova Somalia e sostenere i progetti di 
riconversione delle attività di depredazione marittima pur continuando a sfruttare in modo 
illegittimo le risorse ittiche del Paese. 
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– Capitolo VI – 
 
Conclusioni. 
 
La storia recente della Somalia è una sommatoria di costanti incomprensioni, valutazioni 
errate, passi falsi condotti con la consapevolezza della persistenza degli errori. Riprendendo 
l’argomento della pirateria, un'efficiente sintesi del rapporto tra il Corno d’Africa e l’opinione 
pubblica mondiale è nella differenza tra il termine con il quale in somalo sono chiamati i 
pirati, ossia burcad badeed, letteralmente “predoni del mare”, e badaadinta badah, vale a dire 
“salvatori del mare”. Per tutto l’arco degli anni Novanta la comunità internazionale, guidata 
dall’ONU, ha ritenuto che la situazione somala potesse essere composta imponendo un organo 
di governo ai massimi livelli dell’amministrazione e quindi attendendo che l’ordine 
discendesse verso il basso, permeando il tessuto clanico. Ovviamente il Palazzo di Vetro, in 
ogni sua componente, era perfettamente accorto circa la totale fallibilità del sistema. Eppure 
con un misto di remissività e mancanza d’impegno la Somalia è stata data per perduta insieme 
con le vittime del “Black Hawk”: le immagini dei soldati statunitensi martoriati in diretta 
televisiva hanno convinto l’opinione pubblica mondiale che il Corno d’Africa fosse un girone 
infernale da abbondonare a se stesso. In molti hanno ritenuto che la sofferenza fosse 
semplicemente data per scontati dai somali, il cui tessuto sociale era naturalmente volto alla 
conflittualità violenta. 
La struttura clanica somala è divenuta la lente attraverso la quale operare un percorso di 
sintesi di tutto il Corno d’Africa, cosicché la tribù è stata ritenuta al contempo causa e 
soluzione dei mali: dalla divisione familiare è derivata la guerra civile, ma solo la divisione 
familiare garantirà nel lungo periodo il governo del Paese. Tutto ciò senza considerare che 
l’inasprimento del conflitto interclanico è derivato in epoca recente proprio da una precisa 
volontà politica di Siad Barre, finendo solo successivamente per essere conseguenza 
inevitabile dell’assenza di un elemento di coesione. I somali infatti sono una “Nazione senza 
Stato”, altra caratteristica che si è preferito porre in secondo piano, spostando nel Corno 
d’Africa i meccanismi coevi, ma più noti, dello scontro etnico osservato nei Balcani e nella 
regione dei Grandi Laghi africani. Questo è stato un errore ulteriore nell’approccio della 
comunità internazionale: considerare ogni clan quasi con caratteristiche etniche diverse, 
arrivando così ad aprire nuovamente le problematiche connesse ai somali oltreconfine, 
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dall’Ogaden al Kenya settentrionale. Ridurre tutta la vita somala alla dimensione clanica 
significa da un lato allontanare la possibilità di recupero del concetto di Nazione, dall’altro 
radicalizzare lo scontro fra le tribù, facilitando l’ascesa del collante islamista. La questione 
fondamentale, che solo i somali possono risolvere, è da dove provengano i diritti di 
cittadinanza, ossia se si sia somali in quanto appartenenti alla Nazione somala o in quanto 
membri di clan somali. Chi propone soluzioni di federalismo estremo o di confederazioni di 
realtà territoriali non ha ben chiaro che in realtà non si tratti di un progetto realizzabile. 
Seppur protagonista indiscusso, il clan non è l’unico fattore dell’esperienza somala: 
assumendolo quale unica variabile, si trascurano altri grandi fenomeni sociali (la religione e le 
migrazioni), economici (il mutamento delle attività delle classi dirigenti alla fine degli anni 
Novanta) e ambientali (la carestia e la riduzione delle risorse ittiche). I casi del Somaliland e 
del Puntland sono certo emblematici, ma talmente peculiari che non possono costituire un 
modello esportabile, poiché in entrambi il successo degli esperimenti si è basato di fatto sulla 
presenza di un solo grande clan, rispettivamente Isaaq e Migiurtini, che hanno trasposto le 
proprie strutture interne nell’ordinamento di governo, stringendo accordi con le tribù 
minoritarie più importanti (Gadabursi e Habar Gedir) e costringendo gli altri gruppi a una 
sostanziale condizione di marginalità. La situazione nella Somalia meridionale è 
completamente diversa: mancandovi l’omogeneità clanica a causa degli spostamenti continui 
delle popolazioni dalla fine degli anni Settanta, si è assistito in alcune zone a una 
frammentazione totale delle identità. Dopo la caduta di Siad Barre la demografia somala è 
profondamente mutata e il caso di Mogadiscio sud, il cui tessuto urbano tradizionale fu 
stravolto dall’arrivo di Aidid e dei suoi uomini, appartenenti a molte famiglie somale, 
dimostra l’impossibilità di riflettere sulla nuova Somalia prendendo le mosse dagli equilibri 
del 1991. Rendere le realtà locali autonome, garantendo loro ruolo primario nello Stato, 
amplificherebbe i timori sia dei gruppi minoritari, che temerebbero di dover sottostare a forti 
limitazioni, sia dei nazionalisti, anche quelli più moderati, i quali si troverebbero di fronte 
all’impossibilità di basare i propri progetti sul concetto dell’unità. Senza contare che il 
federalismo potrebbe alimentare altre problematiche, poiché si dovrebbe tener conto del fatto 
che etnicamente la Somalia non abbia gli attuali confini, ma che si estenda verso l’Ogaden e il 
Kenya settentrionale, cosicché l’affermazione di istanze centrifughe e velatamente 
indipendentiste causerebbe un simmetrico inasprimento dei toni nelle regioni estere a 
maggioranza somala. Al contempo ciò potrebbe anche essere preliminare a un intervento 
esterno sulla base di progetti che puntano sull’indebolimento della nuova Somalia, come 
l’idea del già citato Jubaland, avanzata da alcuni esponenti di Addis Abeba e Nairobi col 
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sostegno francese. La stessa Etiopia, per esempio, che apparentemente scontava una 
contraddizione sostenendo contemporaneamente la necessità di un assetto federale della 
Somalia e la propria sovranità sull’Ogaden, in realtà, come ha scritto Menkhaus, 
probabilmente sperava proprio che non ci fosse alcun Governo nel Corno d’Africa, ossia che 
il Paese restasse debole e frammentato, ma con una parvenza statale che garantisse una 
cornice giuridica entro la quale eventualmente agire dall’esterno. In questo senso l’Ogaden 
non avrebbe aiuto dai fratelli al di là del confine e Addis Abeba avrebbe potuto tenere sotto 
controllo la situazione. Al contrario, come si è visto, Gibuti propendeva per uno Stato somalo 
accentrato, che fosse da contrappeso all’Etiopia e consentisse incrementare l’influenza arabo-
saudita. Tuttavia, fintanto che i somali non decideranno l’origine dei propri diritti di 
cittadinanza, ogni dibattito sulla struttura del Paese sarà del tutto inutile e potenzialmente 
conflittuale. La comunità internazionale ha mantenuto nel corso degli anni il proprio 
approccio top-bottom, favorendo la creazione di uno Stato nel quale si alternano regioni più o 
meno autonome che complicano notevolmente il quadro istituzionale e politico, ma non è 
riuscita anche per colpa dei somali stessi a percorrere con convinzione altre strade, sia per un 
pregiudizio di fondo circa l’inevitabilità di un ordinamento federale che comunque mantenga 
un legame inscindibile con Mogadiscio, sia per la reale impossibilità di operare con serenità 
nella regione. Su tutto questo pesa il continuo rifiuto del Somaliland a collaborare, un vulnus 
che è prioritario risolvere. Sarebbe forse il caso di rianalizzare il concetto di Stato fallito e 
chiederci se, riguardo alla Somalia, non si debba invece parlare di un contesto poliarchico nel 
quale il potere è autonomamente gestito proprio dalle schegge rimaste dalla frammentazione 
delle Istituzioni. 
Altra problematica che abbiamo incontrato è l’Islam. Molte interpretazioni politiche e 
accademiche del decennio scorso hanno ritenuto che la Somalia fosse una piattaforma nella 
quale ogni somalo fosse un potenziale terrorista. In realtà si è visto come la religione 
musulmana abbia caratteri peculiari nel Paese e in che modo i somali siano tendenzialmente 
contrari al radicalismo e all’islamismo combattente. L’affermazione delle Corti islamiche è 
stata un fenomeno profondamente connesso al mutamento politico ed economico delle classi 
dirigenti locali e il successo in certi casi dell’esperienza è derivato proprio dalla sua capacità 
di garantire la sicurezza della vita quotidiana. In alcuni territori i somali sono stati costretti a 
sottostare all’applicazione più rigida e cruenta della legge shariatica, in altri hanno mantenuto 
una libertà maggiore, ma è indubbio che le Corti islamiche furono capaci di garantire il 
regolare afflusso degli aiuti umanitari, la fine dei conflitti interclanici, l’abbattimento del 
fenomeno piratesco e la riduzione esponenziale della criminalità. La comunità internazionale 
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protese in questo senso per le interpretazioni di Stati Uniti ed Etiopia, ossia ritenne che 
anziché tentare una mediazione fosse meglio favorire un’eterogenea coalizione opportunistica 
di “signori della guerra”, i quali però avevano condotto per venti anni affari illeciti, lucrando 
sulla depredazione dei convogli del Programma Alimentare Mondiale o sul contrabbando. 
Sicuramente le Corti islamiche furono un fenomeno che doveva essere in qualche modo 
arrestato prima che degenerasse del tutto, ma all’epoca ogni margine di trattativa fu escluso, 
cosicché anche le figure più moderate e aperte al dialogo, potenzialmente integrabili in un 
percorso di State-building, scelsero la radicalizzazione del conflitto in particolare al momento 
dell’offensiva e della seguente occupazione etiopi, riguardo alle quali tuttora persistono nel 
mondo accademico forti critiche. Anche in merito ad al-Shabaab, la rigidità imposta dalla 
Global War on Terror ha condotto alla perdita di importanti occasioni per l’apertura di un 
tavolo di negoziazione con una forza che in alcune zone costituiva un’interlocutrice moderata 
e affidabile, potendo vantare il controllo del territorio e il sostegno della popolazione. 
Soprattutto in Italia si è insistito molto sull’opportunità di tentare di modificare alcune 
componenti di al-Shabaab attraverso un loro coinvolgimento nel percorso della nuova 
Somalia, eppure la comunità internazionale ha preferito proseguire la lotta a tutto campo, 
senza nemmeno provare tattiche volte alla sua divisione interna. Per quasi cinque anni 
l’obiettivo principale dell’azione di Etiopia e Stati Uniti è stato quello di individuare il nesso 
formale tra al-Shabaab e al-Qaida, salvo poi scoprire che non solo bin Laden non gradisse 
l’alleanza con “i giovani”, ma addirittura fossero i somali stessi a non volere 
l’internazionalizzazione del jihad e la guida di combattenti stranieri. Quando effettivamente i 
due gruppi si unirono nel febbraio 2012, si comprese il rischio del collegamento con gli altri 
grandi movimenti militanti africani, Boko Haram e al-Qaida nel Maghreb Islamico, 
sopravvalutando il livello di cooperazione diretta, ma sottovalutando il reale pericolo 
dell’apertura di un corridoio islamista che dalla Penisola Araba giunga fino al Sahel 
occidentale, tagliando il continente africano all’altezza di regioni caratterizzate da assenza di 
controllo e ingenti risorse naturali. Bisogna tener presente, comunque, che i somali sono 
ricorsi ai gruppi islamisti in momenti di emergenza, non amandoli particolarmente nelle loro 
manifestazioni più cruente. In questo senso non è un caso se l’Islam combattente si sia 
affermato nelle regioni somale estere come l’Ogaden e tra i clan etnicamente misti, ossia in 
ambienti nei quali esso fu inteso come uno strumento di coesione attraverso il quale unificare 
la Somalia, impiegando il jihad quale lotta di liberazione contro gli occupanti stranieri. Le 
truppe AMISOM, dopo la caduta di Chisimaio alla fine del 2012, lasciarono aperto un 
corridoio verso nord-ovest che costringesse gli uomini di al-Shabaab a ritirarsi verso zone 
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geomorfologicamente impervie, ma, soprattutto, abitate da popolazioni rurali che non 
avrebbero offerto loro assistenza. Tuttavia, il contingente africano non riuscì a evitare – 
riprendiamo il celebre aforisma di Napoleone: «malizia o incompetenza?» – che i miliziani 
varcassero le frontiere e si riorganizzassero proprio in Ogaden e nel Kenya settentrionale: il 
pericolo adesso potrebbe assumere dimensioni maggiori del passato, perché al-Shabaab 
potrebbe operare la propria conversione a gruppo completamente terroristico. 
Per lungo tempo si è cercato, inoltre, di trovare il collegamento tra la pirateria e l’Islam 
radicale, non considerando che, sia le Corti islamiche, sia “i giovani” hanno combattuto il 
fenomeno, costringendo i predoni del sud a spostarsi in massa nella “Tortuga” del Corno 
d’Africa, ossia il Puntland. La risposta militare della comunità internazionale contro i pirati di 
per sé non è sufficiente a debellare definitivamente il problema, soprattutto perché nel lungo 
periodo i costi per i Paesi partecipanti alle missioni e per le compagnie di navigazione 
diverranno insostenibili. La pirateria, lo ripetiamo, comincia a terra, ossia dall’assenza di 
alternativa per gli abitanti delle regioni costiere, che si ritrovano sia sommersi dai rifiuti 
tossici scaricati illegalmente sin dagli anni Ottanta, sia costretti a confrontarsi con i 
pescherecci stranieri che sfruttano le risorse ittiche fino allo stremo. Sicuramente, da un lato i 
pirati hanno collaborato in alcuni frangenti con le forze islamiste, fornendo loro servizi 
criminali quali la vendita di armi e il trasporto via mare, dall’altro esponenti di gruppi 
terroristici si sono infiltrati con lo scopo di creare disturbo ai traffici commerciali. Dal Golfo 
di Aden transitano 33mila navi l’anno, cosicché l’Oceano Indiano nordoccidentale è uno dei 
punti strategicamente più importanti al mondo per l’approvvigionamento energetico. Pertanto 
è necessario essere realisti: la pirateria non sarà mai debellata del tutto. Sarà possibile però 
causarne una diminuzione ancora maggiore proprio comprendendo che per molti somali gli 
attacchi alle navi siano un’attività di compensazione alle stagioni negative per la pesca. Per 
certi versi una maggiore responsabilizzazione delle forze di polizia del Puntland e l’attuazione 
di progetti per l’ammodernamento della flotta di pescherecci somala potrebbero molto di più 
della forza militare. Ovviamente, se la comunità internazionale da parte sua cesserà di 
scaricare nell’area rifiuti tossici e di pescare senza limiti. 
Deve essere chiaro comunque che la complessità della crisi somala sta proprio nella 
stratificazione di problematiche diverse e contestuali, talvolta antitetiche tra loro e 
apparentemente in contraddizione, di livello sia internazionale, sia interno. Assumere 
separatamente un solo fattore di disturbo non consentirebbe nemmeno lontanamente di 
comprendere la realtà somala, poiché l’intricato inviluppo delle dinamiche rende impossibile 
dipanare la trama di un’emergenza che è regionale. Continuare a tentare di tamponare le falle 
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in Somalia senza discutere del resto dell’Africa orientale è ormai anacronistico, tant’è che 
Marchal scrisse nel 2007 che con la fine del conflitto fra Etiopia ed Eritrea (2000), «grazie 
alla cristallizzazione degli antagonismi […] la crisi somala è solo parzialmente quella di un 
paese»
1
. Nei costanti fallimenti (più o meno evidenti) dell’azione internazionale in Somalia ci 
sono molte concause sulle quali riflettere: dall’errato approccio della diplomazia, fino alla 
rassegnazione di molti somali, passando per l’azione contraria di soggetti esterni soprattutto 
statali (Etiopia, Kenya ed Eritrea su tutti) e l’opportunismo delle classi dirigenti del Paese. 
Tuttavia è innegabile che tra gli anni Novanta e Duemila vi sia stato un vasto ricambio 
generazionale, con molti leader del periodo di Barre che hanno progressivamente lasciato 
spazio a nuovi ingressi, come dimostrato dalla modificazione degli interessi di alcuni 
protagonisti della vita somala dalla guerra al commercio, dinamica sociale che, richiedendo 
una maggiore sicurezza e una qualche parvenza di Diritto, fu preliminare all’avvento delle 
Corti islamiche. Attenzione, però, perché l’ascesa dell’UCI, contemporaneamente alla 
completa stabilizzazione del Somaliland e all’acquisto di maggiore centralità da parte di uno 
degli uomini forti del Puntland, Yusuf, condusse anche al completamento della 
regionalizzazione della vicenda somala. Non ci sono incertezze circa il fatto che Asmara 
abbia finanziato sia le Corti islamiche, sia al-Shabaab, riaprendo i canali di «mobilitazione di 
ingenti quantità di risorse esterne»
2
 di vent’anni prima. In questo senso l’Etiopia colse 
l’occasione della guerra statunitense al terrorismo per convogliare in Somalia lo scontro con 
l’Eritrea tramite il sostegno all’ARPCT. Zenawi inoltre individuò proprio nella svolta 
islamista somala, grazie anche al beneplacito di Afwerki, il fenomeno al quale imputare la 
ripresa del terrorismo in Etiopia, evitando quindi di aprire uno scontro diretto contro i gruppi 
musulmani interni. L’intervento militare di Addis Abeba sollevò in Somalia un generale 
sentimento anti-etiope che fu acuito dalla propaganda degli islamisti e degli eritrei, una 
tendenza riconfermata con la scissione dal GFT, sostenuto dall’Etiopia, dell’Alleanza per la 
Ri-liberazione 1, con sede proprio ad Asmara. In questo senso la comunità internazionale ha 
assistito alla regionalizzazione del conflitto fra Zenawi e Afwerki tramite la sua trasposizione 
in Somalia, utile a entrambi i leader per ricompattare l’opinione pubblica nel Paese e 
delegittimare le opposizioni interne, le quali, in caso di critica nei confronti delle politiche 
verso il Corno d’Africa, erano immediatamente additate come nemiche della sicurezza 
nazionale e della fratellanza con i popoli vicini. Le problematiche somale sono strettamente 
connesse alle dinamiche regionali successive alla fine della Guerra Fredda e al brusco 
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 R. Marchal, Somalia: un nuovo fronte anti-terrorista, op. cit., p. 4. 
2
 M. Guglielmo, Somalia, le ragioni storiche del conflitto, op. cit., p. 165. 
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mutamento degli equilibri nello scacchiere, con la caduta quasi contemporanea di Menghistu e 
Siad Barre e con l’affermazione del nuovo ruolo degli Stati Uniti. È indubbio che il 
disimpegno delle grandi potenze dei blocchi dalla regione abbia condotto a una totale 
liquefazione degli attori locali, mentre la comunità internazionale, soprattutto negli anni 
Novanta, si dimostrò o del tutto incapace di gestire l’emergenza senza il sostegno di 
Washington, oppure fortemente condizionata dalle decisioni statunitensi riguardo ai soggetti, 
interni o esterni, da favorire. I conflitti del Corno d’Africa sono stati ridotti a un unico 
paradigma interpretativo a due matrici, ossia l’aspetto clanico (etnico, tribale, familistico…) e 
la posizione rispetto alla guerra americana al terrore, non sempre coincidente con le opinioni e 
gli obiettivi del resto dei Paesi occidentali. Come si è detto poco prima, ricondurre 
l’eterogeneità di origini, scopi, fini e modi operandi alla sola dimensione del clan è un grave 
errore che non solo non consente una corretta comprensione dei fenomeni, ma addirittura può 
divenire controproducente. Ragionando in questi termini, non si potrebbe nemmeno 
comprendere perché la Somalia, Paese etnicamente omogeneo, si sia frantumato in modo così 
drammatico ed evidente: ecco da dove proviene la necessità di riflettere sul livello regionale 
della crisi somala, drammaticamente cross-border
3
, e sulla sua multidimensionalità politico-
economica. La scelta di avviare questa trattazione con la Guerra dell’Ogaden (1977-1978) non 
è stata casuale, poiché il conflitto rappresentò il ritorno delle dinamiche regionali storiche che 
il colonialismo aveva in qualche modo interrotto o arginato, ossia ai movimenti e agli scontri 
fra Eritrea, Etiopia, Kenya e Somalia – ma si potrebbe proseguire con il Sudan e l’Uganda – 
che hanno caratterizzato la costruzione del Corno d’Africa. Ad Addis Abeba, per esempio, il 
passaggio tra Haile Selassie, Menghistu e Zenawi non ha condotto ad alcun sostanziale 
cambiamento negli obiettivi regionale del Paese, tant’è che al momento dell’intervento del 
2006-2009 in Somalia sono state riproposte le argomentazioni secondo le quali l’Etiopia fosse 
una minaccia in quanto impero guerriero cristiano che agisce contro il popolo somalo. 
L’avanzata etiope, così come la Guerra dell’Ogaden, non furono solo frutti del proprio tempo, 
cioè rispettivamente della Global War on Terror e della strategia dei blocchi, poiché esse 
furono fenomeni storici regionali inseriti in precisi contesti che ne hanno condizionato la 
forma e la percezione internazionale, ma non la sostanza e le cause. Sarebbe opportuno quindi 
riflettere su come le cadute di Siad Barre e Menghistu abbiano spinto a una modificazione dei 
rapporti tra i gruppi di potere transnazionale. Tuttavia al momento, è sufficiente considerare 
che nel Corno d’Africa sia in atto da venti anni una progressiva ridefinizione del sistema 
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 P. Woodward, The Horn of Africa: Politics and International Relations, London, I.B. Tauris, 2003, pp. 2, 118, 
122 e passim. 
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d’equilibrio che, senza un’accurata riflessione, la comunità e l’opinione pubblica mondiali 
rischiano di non comprendere, assumendo concezioni o idee che, ben lontane dall’essere 
adatte a tracciare linee previsionali, possono favorire nuovamente interventi scomposti e 
dannosi. Già negli ultimi dieci anni le azioni esterne teoricamente facilitatrice del processo di 
State-building hanno mostrato di non aver capito come la sostanziale assenza di un Governo 
abbia consentito che gli attori regionali esportassero i propri conflitti in Somalia, sublimandoli 
nel confronto tra le varie fazioni in lotta. Il risultato è stato che in molti casi la ricostruzione 
del Paese è avvenuta tramite l’esclusione o l’inclusione strumentale dei gruppi di opposizione 
o delle formazioni giudicate in base a criteri di opportunità provvisoria. In questo senso 
l’amplificazione della dimensione clanica può essere il maggiore ostacolo alla rinascita della 
Somalia: le tribù, infatti, sono state strumenti di mobilitazione della popolazione e di 
conduzione dei conflitti, ma non sono la causa immediata della crisi e pertanto non si può loro 
affidare l’onere della gestione dello Stato. La Costituzione approvata nel 2012 attribuisce agli 
elder un ruolo preciso e fondamentale, com’è giusto che sia, poiché effettivamente la 
dimensione clanica rappresenta il fondamento della vita somala. Sarebbe stato un errore però 
riservare alle famiglie uno spazio maggiore nella conduzione della vita pubblica. Dagli anni 
Novanta la comunità internazionale ha supplito all’assenza di quadri politici di riferimento 
con un’interpretazione etnocentrica, per la quale l’identità del popolo è al contempo origine e 
soluzione di ogni problema: dibattito paradossalmente non dissimile da quello tra la fine 
dell’Ottocento e il 1945, quasi la comunità internazionale avesse bisogno di individuare 
sempre un elemento cogente, che, nel Novecento, è stato alternamente l’ideologia – non mi 
riferisco al termine con accezione marxiana – e l’ethnos. In Somalia è necessario non ripetere 
questo errore, poiché di fatto da un lato i somali sono un unico popolo, cosicché ogni 
accentuazione della divisione clanica sarebbe necessariamente una facilitazione degli 
interessi, spesso sostenuti dall’esterno, di specifiche famiglie, dall’altro la forte centralità 
della dimensione etnica renderebbe ancora più incandescenti le situazioni nell’Ogaden e nel 
Northern Frontier District, alla luce di un’Etiopia, «grande vincitrice di tutte le partite 
geopolitiche giocate in questi anni nel Corno d’Africa»4, per la quale la scomparsa improvvisa 
di Zenawi, nell’estate del 2012, ha aperto un complesso scenario. Addis Abeba si troverà 
infatti di fronte due alternative: o l’ascesa di un nuovo Presidente tigrino che tenga compatti i 
vertici di potere, o la strada di un leader minoritario vicino agli interessi della classe dirigente. 
Comunque sia, potrebbe essere sempre maggiore il ruolo delle Forze Armate, a guida tigrina, 
che dovranno tener di conto anche della questione del 40% dei musulmani nel Paese. Tutte 
                                                          
4
 M. Raffaelli, Corno d’Africa e guerre dell’acqua: la logica del conflitto permanente, op. cit., p. 233. 
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vicende che potrebbero condurre l’Etiopia a un progressivo allentamento del proprio ruolo 
regionale in favore del rafforzamento della sicurezza politica interna. 
In Somalia, intendendo lo Stato come la camera di compensazione delle problematiche del 
Corno d’Africa, si sta attuando un nuovo “Grande Gioco” terribilmente complesso. Da un 
punto di vista geostrategico il Paese è fondamentale per il passaggio delle rotte marittime in 
primo luogo dal Canale di Suez, secondariamente anche dallo Stretto di Hormuz, verso 
l’Oceano Indiano. La vicinanza con lo Yemen e l’Arabia Saudita è un aspetto da non 
dimenticare, in particolar modo perché le coste somale rappresentano un approdo 
relativamente sicuro per i traffici anche illegali dall’Asia, oppure un punto di partenza per la 
tratta degli emigranti. Inoltre la Somalia è una delle propaggini del bacino del Nilo, le cui 
acque sono sempre più contese da attori regionali e internazionali, tra i quali spicca senz’altro 
la Cina, mentre un incremento dell’instabilità, insieme con il rischio 
dell’internazionalizzazione del terrorismo somalo, renderebbero geograficamente molto 
vicina l’area dei Grandi Laghi e l’infuocato Sudan del Sud.  
 
 
Figura 14: Il bacino del Nilo. | Fonte: http://temi.repubblica.it/limes. 
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È fondamentale tenere presente il contesto, poiché altrimenti non si comprende l’effetto 
domino del quale la Somalia potrebbe essere straordinario catalizzatore in caso di un nuovo 
collasso, potenzialmente più devastante rispetto a quello degli anni Novanta. Gli equilibri 
mondiali sono infatti in pieno riassestamento, con gli Stati Uniti impegnati in una fase di 
rivalutazione della propria posizione. Washington sta allentando il controllo sul Mar 
Mediterraneo, favorendo uno spostamento delle strutture di sicurezza verso il Golfo Persico e 
l’Asia centro-meridionale, con conseguente mutamento del Mare Nostrum da centro a 
periferia. Le maggiori risorse statunitensi sono ormai concentrate verso lo scacchiere 
dell’inevitabile futuro scontro, non necessariamente militare, con la Cina, ossia l’Oceano 
Pacifico, ritenuto il luogo della difesa strategica americana. Il confronto tra le due potenze si 
sta intensificando attorno alle crisi del Mar Cinese meridionale e alla penetrazione della 
Repubblica Popolare in Oceania, dove Pechino si manifesta attraverso l’attuazione dei 
princìpi basilari del soft-power, vale a dire la fornitura di servizi tecnici ed economico-
finanziari in cambio di concessioni nei settori minerario-estrattivi e infrastrutturali. 
L’approvvigionamento di terre rare e la creazione di avamposti sicuri verso le vaste acque 
dell’Oceano Pacifico sono gli obiettivi principali della Cina, mentre gli Stati Uniti stanno 
approntando un nuovo sistema di contenimento che vede l’Australia progressivamente 
sottratta del proprio ruolo di “sceriffo” regionale, soprattutto dopo gli evidenti fallimenti delle 
missioni di pace, prima fra tutte quella alle Isole Salomone, e delle contromisure anti-cinesi 
alle Isole Fiji e nella Samoa. Specularmente nell’Oceano Indiano si assiste al tentativo 
dell’India di favorire il proprio controllo marittimo, prevalentemente esteso in senso 
longitudinale, spezzando le direttrici est-ovest di Pechino per la sicurezza dei movimenti tra 
l’Africa orientale e lo Stretto di Malacca. Nuova Delhi sta rafforzando la componente 
aeronavale militare nelle Isole Laccadive, soprattutto per risposta alla penetrazione cinese alle 
Seychelles e alle concessioni infrastrutturali in Pakistan, a Gwadar, porto sul Mar Arabico a 
poca distanza dallo Stretto di Hormuz.  
La digressione ora proposta serve a chiarire che la stabilità della Somalia è un aspetto 
inevitabile sotto molto aspetti, dal controllo del mare alla lotta all’islamismo radicale 
combattente. Tuttavia emerge anche un altro aspetto: senza le grandi potenze, l’attività della 
comunità internazionale (si legga “ONU”) è priva di incisività, poiché le mancano la 
disponibilità di mezzi e la pervasività che invece hanno Paesi quali gli Stati Uniti. I maggiori 
attori mondiali da un lato sono impegnati in un confronto diretto che lascia uno spazio molto 
limitato a ulteriori distrazioni, dall’altro percepiscono come un rischio realizzare operazioni 
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impegnative in un periodo di grave crisi economica e con un’opinione pubblica ormai 
piuttosto attenta alle dinamiche internazionali. La realtà contemporanea riflette 
drammaticamente l’assenza di una leadership, poiché ogni qual volta la comunità globale si 
rivolge a una grande potenza affinché essa guidi una fase di transizione, la platea resta silente. 
Questo perché ormai non esistono più soggetti capaci di fornire un modello centralizzato e 
sovraordinato di governance: le singole potenze, prima di un qualsiasi intervento, valutano 
attentamente i limiti della propria azione, ossia fino a dove esse possano spingersi prima di 
incontrare gli interessi altrui.  
Nella Somalia degli anni Novanta si è assistito all’anteprima di quanto sarebbe accaduto 
all’alba del XXI secolo, ossia la tendenza per la quale, al collasso di uno Stato, la comunità 
internazionale reagisce non con l’assistenza per la nuova creazione del sistema, bensì con il 
sostegno per la stabilizzazione: in pratica si preferiscono le pratiche di peace-keeping a quelle 
di peace-making, il congelamento dello status quo all’individuazione delle responsabilità e 
alla risoluzione delle ostilità, senza escludere l’uso della forza. A parere di chi scrive, esiste 
una tara di fondo nell’approccio della comunità internazionale in Somalia, con il fallimento 
dell’ONU che ha condotto a favorire un interventismo regionale caratterizzato da eccessiva 
fluidità degli attori, alternantisi nei ruoli di negoziatori e parti confliggenti, e da un’assoluta 
confusione nella sovrapposizione di cause ed effetti. È difficile infatti comprendere quale 
modello di State-building sia stato attuato in Somalia, considerando che si è più volte tentato 
di procedere sulla via della ricostruzione di una struttura che non esisteva più, cosicché a rigor 
di logica si sarebbe piuttosto dovuto parlare di State-creation. Piuttosto che uno “Stato fallito” 
la Somalia è stata una realtà frammentaria e frammentata tra molteplici soggetti di livelli e 
legittimità vari (territoriali, clanici, religiosi, economici…) che hanno agito, e tuttora 
agiscono, autonomamente nella definizione delle proprie condotte e nella difesa dei propri 
interessi. La caduta di Siad Barre ha comportato il collasso di Istituzioni che, comunque, 
soffrivano di quella che Khanna definisce «entropia post-coloniale»
5
, ossia il crollo di sistemi 
costruiti dai Paesi occidentali (in questo caso soprattutto l’Italia6) e accettati fintanto che è 
durato «il collante dell’euforia dell’indipendenza»7. Dal 1991 lo Stato somalo non è più 
esistito: per lungo periodo il GNT, prima, e il GFT, dopo, hanno mantenuto un controllo del 
territorio di poco superiore alla superficie di Mogadiscio. Al contrario, per esempio, le Corti 
islamiche hanno incontrato in alcuni luoghi il favore della popolazione imponendo un 
                                                          
5
 P. Khanna, op. cit., p. 137. 
6
 Cfr. A. Del Boca, Gli Italiani in Africa Orientale, vol. IV – Nostalgia delle colonie, op. cit. e A.M. Morone, 
L’ultima colonia. Come l’Italia è tornata in Africa, 1950-1960, op. cit. 
7
 P. Khanna, op. cit., p. 137. 
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governo basato su Istituzioni islamiche, ma non sempre radicali, e capace di portare ordine e 
sicurezza. La maggior parte delle vittime degli ultimi venti anni in Somalia non è da imputarsi 
agli interventi esterni, bensì ai conflitti interni, soprattutto perché, priva dei limiti 
amministrativi, politici, coercitivi ed etico-morali delle strutture di governo, la società si è 
rivolta contro se stessa, rendendo la violenza non solo modus operandi, ma vero e proprio 
modus cogitandi. 
Sarebbe un errore proseguire l’assistenza alla Somalia attraverso strategie di ricostruzione di 
un modello di Stato tendenzialmente occidentale. Fermi restando gli assoluti e inalienabili 
diritti dell’Uomo, per i quali non deve esserci alcuna deroga in alcun caso, è necessario che il 
processo di integrazione del rispetto delle libertà sia graduale, non traumatico, né obbligato 
con la forza, poiché scatenerebbe una reazione in senso opposto. La creazione della nuova 
Repubblica di Somalia deve essere basata su un modello ibrido integrato nella società, nella 
mente e nel cuore del Corno d’Africa. La comunità internazionale deve facilitare il sorgere di 
un concetto di statualità consono ai somali, vegliando severamente in caso di eccessive 
oscillazioni o violazioni degli accordi, ma non imponendo le strutture dello Stato 
contemporaneo occidentale a una realtà che non le recepirebbe volentieri: occorre in sostanza 
che i Paesi vicini alla Somalia abbiano maggior coraggio sui diritti e le libertà, e minore 
intransigenza sugli aspetti tecnici. Questo ovviamente necessita anche la consapevolezza del 
contesto del Corno d’Africa, con la conseguente volontà – utopica? – di affrontare la crisi 
dell’area con il doppio binario dell’intervento regionale e dell’ottica geopolitica globale. 
Il passo prioritario, tuttavia, è che sia la Somalia a desiderare l’avvio di un nuovo percorso 
condiviso, risolvendo con coraggio l’enigma riguardo alla propria identità, ai propri valori e 
alle proprie aspettative: in una parola, compete ai somali volere la propria libertà. 
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